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, t0  antere  io  con  libera  deter • 
mmvone-  detto  la  Te, /otta 
£ v.  s.  ILLUSTRISSIMA  alici  decite  a^ 
Ame  dei  frefente  Libro , «e»  ?«ò  toghermun- 


VI  LETTERA 

gran  rofsore  dal  evolto  , reggendo  non  effervi 
uomo  sì  temerario  , che  non  fi  ritenga  di  offe- 
rire a Terfonaggio  ragguardevole  alcuna  cofa 
di  lieve  momento  ; e conoscendo  , che  a mia 
dijcólpa  non  vale  quel  del  Toeta 

Sed  qui  quam  potuit  dat  maxima  , 
gratus  abunde  eft  s 

imperciocché  fe  così  arida  è la  vena  del  mio  pic- 
colo ingegno  da  non  potere  produrre  cofa  degna 
della  vojlra  fuhlime  cognizione  , e dottrina  , 
femhrava  , che  di  Opere  d'  altrui  io  mi  doveffi 
valere  per  lo  folo  fine  , qual  era  il  mio  > di  t edifi- 
care , in  dedicando,  la  mia  ojfervanga  y nulla  mino • 
re  a quel  concetto  , che  corre  di  V.  S.  ILLU- 
STRISSIMA , d'  effer e Voi  uno  degli  fciengiati  y 
figgi’  e prudenti  Gentiluomini  di  cotefìa  Tatna , 
avvegga  già  a vedere  nella  Trofapia  de'  G 0- 
DEMINI  Uomini  di  fomma  portata , qual  fi  fu , 
miragli  altri , due  fecoli  fono  il  GON  T E V I N- 

CENZIO  GODEMINI  per  lo  Sapere , e per 

la  Trudenga  da  varie  illuftri  penne  celebrato  . 

La  necejjita  adunque  , che  ha  quefìa  mia 
Fatica  d'  effere  nella  fua  protezione  jofìenuta , 
mi  ha  fpinto  a rivolgermi  a Voi  , ILLU- 
STRISSIMO SIGNORE  , imp  eroccbè  le  do- 
ti -,  di  cut  ricca  è la  ~ bella  Mente  *v$ftra  , che 


ri - 
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rifa eglt ano  £ an  nitrazione  de  piu  dotti  dt  qucjlo 
fecole  5 fono  così  lumino fe  , che  vefìare  può  ab- 
bagliato dal  merito  del  Protettore  dt  queflo  Libro 
l'  occhio  de ’ leggitori  , e negletta  , e meno  njifbile 
£ ignoranza  del  fuo  autore  . 

So  to  bene  , che  Fatica  sì  tenue  non  fava 

a V.  So  ILLUSTRISSIMA  per  aggradire . 

Jlngi  per  un  fenjo  sì  delicato  Jortttc  dal  Cielo  y 
qual  fi  è d <vcffro  , per  un  intelligenza  da  lun- 
go Jìudto  mar anjiglioJ amente  affinata*  , alla-, 
quale  i fa<vj  uomini  di  cote  fa  Citta,  e df  altrove 
fi  pregiano  dt  deferire , temer  dovrò  io  m sì  fat- 
ta offerta  la  vofira  indignazione  , quando  £ li- 
mami a , che  d njoflro  alto  Sapere  accompagna } 
non  hjì  faceta  piuttoflo  rifguardare 5 come  imploro  . 
al£  animo  y ed  al  * vantaggio  di  chi  cfifertjce . 

Di  Firenze  16»  Gennaio  17400. 


A te  fi  a fi  per  me  fottofcritto  Cancelliere  della  Sa* 
era  Accademia  Fiorentina  , qualmente  nella  Fil - 
za  vegliarne  di  Memorie  5 e Scritture  della  tnedefi- 
ma  appariscono  fitto  dì  9.  Gennaio  corrente  le  fi - 
gu enti  Lettere  tefiimonialt  originalmente  del  tenore  9 
che  a p prefio  5 cioè 

,,  Hoi  fittofiritti  Cenfiri  della  Sacra  Accademia 
55  Fiorentina  in  ordine  alla  difpofiztone  de ’ Capitoli  , 
55  e Statuti  della  medefima  abbiamo  veduto  9e  ben  con - 
55  fiderato  il  Terzo  Tomo  delle  OTervazioni  fopra  i 
55  'Sigilli  antichi  del  Sig.  Domenico  Maria  Manni  nojlro 
55  Accademico 5 e avendolo Mimato  degno  di  efier  mejjo  alla 
55  ji amp a , diamo  f acuità  ad  ejfi  Autore  di  poterfi  de - 
55  nominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua  Operiti 
55  Accademico  Fiorentino  : e per  fede  della  verità  ne 
55  facciamo  la  prefinte  attefiazionc  quefio  dì  9.  Gennaio 
55  1739»  ab  Ine • 

55  Salvatore  Mercati  già  Neroni  Canonico  Fi»r.  e Cenlore  « 

5 j Giufeppc  Roflì  Lettore  dello  Studio  , c Cenfore  . 

Atìefa  la  fuddetta  Relazione  5 è permeffo  al  fuddetto 
Sig • Domenico  Maria  Manni  di  de  nominar  fi  nella  pub- 
blicazione di  detta  fua  Opera  Accademico  Fiorentino  5 
quale  egli  è 5 in  fede  di  che  ec . 

Dato  queMo  dì  9.  Gennaio  1739.  ^nCé 

Aleandro  Squarcialupi  già  Minorbetti  Confolo* 

Dato  quefto  dì  18.  Gennaio  1739*  ab  Ine* 


Michel  Ang.  Berti  Cancelliere  , 


SIGILLO  I. 


$ RAMVNDO  DEI  ET  APOLEM. 
SEDIS  GRA  EPI  SORANI. 


cioè 

%amundt  “Dei  & dpcjtolicte  Sedis  gra- 
tta Epi/copt  Sor  am  . 

APPRESSO  1’  ACCADEMIA  ETRUSCA 
DI  CORTONA. 


SOM  M A \ l 0 

DI  CIO'  CHE  SI  NOTA 
SOPRA  IL  SIGILLO  I. 

I.  Si  ragiona  di  pafiaggio 
fabrilt  nelle  l>ifcri~toni . 

II.  Si  parla  del  Vefcovado  antico  di 

Sora . 

III.  Si  fcuopre  in  ejjb  un  Vefcouo  di 
ptà  a quelle , che  porta  V limbelli . 

IV.  Si  parla  del  benedire  alla  Greca , 
che  fa  qui  il  preferite  Vejcovo . 


degli 


errori 


t 


3 


/ 


OSSERVAZIONI 


I STORICHE 


SOT\A  IL  SIGILLO  1. 


ALAGEVOLE  imprcfa  farebbe^ 
quella  di  chi  volelfe  de’  falli 
degli  scrittori  > e degli  incifori 
così  ne’  marmi  5 come  ne5  bron- 
zi, indagarne  V origine,  comec- 
ché di  cofe  fi  tratterebbe  dal- 
P altrui  multiplice  ignoranza  il 
più  delle  volte  precedenti  : del  che  alcune  In- 
fcrizioni  appefe  nella  Terra  di  Signa  , e riferi- 
te da  noi  nel  Tomo  II.  di  quell’  Opera  far  ne 
poffono  ampliffima  fede.  Di  tal  guifa  penfo  io9 
che  fieno  gli  errori  , che  nella  breve  Infcrizio- 
ne  di  quello  Sigillo  fi  veggiono  9 principalmen- 
te di  RAMVNDO  per  RAMVNDI  . Quanto 
però  alla  parola  APOLE  M,  farebbe  forfè  da  imma- 
ginare 5 che  la  lettera  M folfe  fiata  qui  incifa^ 

A z per 
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per  voler  dire  APOSTOLICE  MATRIS  , in  vece 
di  SEDIS  , la  quale  , ciò  non  ottante  1 Arte- 
fice per  adattarli  al  comune  ufo  , vi  fcriire  . In 
alcuni  altri  Sigilli  di  Vefcovi  più  antichi  fi  legge 
Dei  mi fer attorie  . 

II.  Ma  vegnamo  a parlare  di  quello,  cho 
più  importa  • Sora  antica  Città  del  Lazio  nuo- 
vo , quattro  miglia  dittante  da  Arpino  patria  di 
Cicerone  , e 5J.  da  Roma  , fu  una  delle  Cit- 
tà de’  Volfci  fecondo  Livio  . Ebbe  Sede  Epifcopa- 
le  anticamente  , trovandoli  , che  nel  275.  tem- 
po del  Martirio  di  S.  Rettituta  ave /a  per  Vefco- 
vo  un  Amalìo  ; ma  la  ferie  de  fuoi  Prelati  è mol- 
to in  oggi  d fettofa  , ed  interrotta  ; ciò  di  che 
va  dolendoli  il  P.  Francefco  Orlendi  de'  Predica- 
tori nella  fua  Opera  Orbi?  Sacer  & Profanar  ( 1 ) 
dicendo  : Quamquam  Sor  aria  Sedei'  Epi propali  r per- 
antiqua  credatur , penerunt  tamen  prtmorum  Antijlì - 
tum  nomina  , & memori ce  • Ughellus  primo  loco  e- 
numerat  Amajìum  Epifcopurn  <<rc.  Interrupta  de  indi 
Epifcoporum  ferie  r u fque  ad  loannem  , ad  quenu* 
fcripjìt  Gelajìus  Papa  in  Gap.  Certuni  de  confecrat. 
Dift.  1..  Huic  fucceffìt  Sebajlianur  , qui  interfuit 
Synodo  Romance  fub  Symmacbo  anno  5 or.  Ed  in  fatti 
diverte  mancanze  fi  trovano  in  quella  Serie  pref- 
fo  V Ughelli  nella  impresone  antica  , e neila^» 
nuova  . 

III.  Or  fe  il  preferite  Sigillo  riempie  una-., 
delle  deplorate  mancanze,  rettituendo  nell5  Ughelli 
un  Vefcovo  , la  cui  memoria  il  tempo  avea  tol- 
ta , io  non  fo  che  non  debba  reputarli  conttde- 
rabilc  acquifto  il  prefente  , o fi  voglia  per  la-, 
parte  del  nome  , che  fomminittrato  ci  viene  , o 
per  quello  inliemc  e per  1*  Arme  d’  un  Lione 

ram- 


3 Par.  II,  Voi.  III. 
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rampante  , che  porta  leco,  donde  gli  Studio!]  del 
luogo  potranno  per  avventura  ritrovarne  la  fami- 
glia , da  apportar  forfè  con  efsa  decoro  di  più 
alla  Sede  Epifcopale  di  Sora  , o viceverfa  da  ve- 
nirne la  Famiglia  ltefsa  da  quella  Dignità  illu- 
fìrata  . 

Di  per  fe  folo  è così  confiderabile  V acqui- 
lo d’  un’  Arme  in  un  Prelato,  che  non  ifdegnò 
F Ughelli  [1]  di  farne  gran  cafo  tra  i Vefcovi 
di  Prenefte  qualora  parlando  di  Raimondo  de 
Canilacho  gli  piacque  di  fare  avvertiti  i Tuoi 
Lettori  , che  il  Ciacconio  avea  fcambiato  nel- 
P Arme  di  lui  , e che  dovea  effigiarli  fecondo 
che  fi  mirava  in  S.  Marziale  di  Avignone,  limi- 
le a quello  , leonem  erettimi  argenteum  m cyaneo 
fiuto , con  quel  che  fegue. 

Per  quello , che  rifguarda  il  tempo  appunto , 
30  andava  offervando  non  folo  il  carattere  , o 
la  foggia  dello  feudo  nell’  Arme  , ma  ancora^ 
P abito , e la  politura  della  figura  del  Vefcovo 
in  quefto  Sigillo;  cofe  tutte,  che  del  fecolo  deci- 
moquinto  lo  mi  dimoftrano. 

IV.  Indizio  non  ne  pollo  io  trarre  dall’atto, 
che  qui  s’  efprime  di  benedire  alla  Greca  , cioè 
coli’  unire  inlieme  il  dito  pollice,  e P auricolare, 
tenendo  le  altre  dita  come  dillefe  ; imperocché  que- 
llo collume  trae  dalP  antico  più  di  quel  che  fia_^ 
certamente  il  Sigillo  . Io  non  mi  fazio  di  applau- 
dire , qualunque  volta  opportunità  mi  fi  porge  , 
all’  erudita  Opera  del  Fiorino  d’  oro  illullrato»  che 
ancora  Ha  fotto  i torchj,  non  tanto  per  la  bene- 
volenza del  dottiffimo  Autore  verfo  me  fteffo,  ma  per 
le  abbondevoli  notizie,  che  per  entro  a quell’  Ope- 
ra fi  racchiuggono  . Ivi  adunque  fi  fa  menziono 

d‘  un 

s Ughell.  Ital.  Sacr.  taro.  1. 
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d’  un  antico  Fiorino  deila  noftra  Repubblica  rap. 
prefentante  il  Precurfore,  che  ( come  nel  noftro  Si- 
gillo) alla  maniera  Greca  benedice,  e rammentan- 
doli le  rifleffioni  (opra  di  ciò  lafciate  dal  cniariiìi- 
mo  Senatore  Filippo  Buonarroti  nelle  Oli'ervazioni 
de5  Vetri  Cimiteriali,  e in  un  Dittico  sacro,  cioè, 
che  circa  la  foggia  della  benedizione  fino  ad  un^ 
certo  tempo  non  venne  prefcritto  rito  fpecialo  ; 
fi  fa  a fupporre  lo  Hello  Autore  , che  lia  prefa_^ 
così  fatta  maniera  per  imitar  quei  profefiori  di  Di- 
fegno  , che  Greci  elfendo  , potevano  rozzamente  il 
coftume  Greco  rapprefentare  ; giacché  al  riferirò 
di  Giorgio  Vafari  [i]  l’anno  1250.  rimafo  in  Gre- 
cia un  refìduo  d’  artefici  di  Pittura,  di  Mofaico  , 
e di  Scultura,  le  portarono  in  Italia,  infognando- 
le, come  fapeano,  rozzamente  per  lungo  tempo. 

Io  offervo  per  modo  di  digrelfione , che  Filippo 
Baldinucci  [ 2 ] deplorando  la  goffaggine  di  quefti 
Artefici  Greci,  in  cui  era  raffretta  l’arte  del  Dfegno 
nel  tempo  poc'  anzi  accennato  , va  narrando  co- 
me da  Apollonio  Greco,  maeftro  di  Mofaico  allora 
rinomato , apprefe  il  fegreto  di  cuocere  i vetri,  ed  al- 
tro per  condurre  il  mofaico  Andrea  Tafi  , quegli  , 
che  fenza  difcoftarfi  dalla  cattiva  , e fpiacevol  ma- 
niera de’  Greci  operar),  fece,  al  dire  di  Giovanni 
Cinedi  [3]  quel  magnifico  fpropofitone  di  effigiare 
al  Salvatore  nel  mofaico  dei  noftro  S.  Giovanni 
una  mano  a rovefcio.  Il  Baldinucci  però  fi  sforza 
di  foftenere,  che  la  mano  non  altramente  fu  fatta 
a rovefcio,  bensì  a diritto,  e con  ingegnofo  avve- 
dimento dell’ Artefice,  concioffiaché  effigiando  egli 
noftro  Signore,  che  colla  deftra  accoglie  i giudi , 

vc- 

1 Nel  Proeni.  delle  Vit.  de’  Pitt, 

1 Vit.  d*  And.  Tafi  . 

3 Bcllezz.  di  Fir,  a 30. 
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venite  benedigli  , volle  altresì  , che  colla  finiftra 
moftrafse  di  fcacciare  i rzprobi,//^  maledigli , facendo 
vedere  la  mano  [ aperta  si  ] ma  non  dalla  parte 
di  rientro  cerne  r altra  * Al  che  io  direi  , che 
avelie  avuto  allusone  quel  motto  , che  aver  dato 
Giulio  II.  a Michelagnolo  Buonarroti  fi  legge  in 
Afcanio  Condivi  nella  Vita  di  lui  oggi  nuovamente  fotto 
i torchj,  iaddove  fi  racconta,  che  veggendo  il  Papa 
un  modello  di  terra  della  Batua  di  fe  medefimo  , 
che  fu  dipoi  per  poco  tempo  collocata  nel  fronte- 
fpizio  di  S.  Petronio  di  Bologna,  e confiderando  la 
mano  deftra  di  effa,  che  dar  dovea  la  benedizio- 
ne, efsere  follevata  in  atto  gagliardo  anzi  che  nò  ^ 
profferì  forridendo  verfo  lo  Scultore:  quefta  tucL_. 
Statuii  dà  dia  la  benedizione  , 0 maledizione  ? A 
cui  Michelagnolo,  feguendo  il  motteggio  del  Papa 
dille  : Minaccia  $ Fadre  fantOy  quejlo  Bovolo , fe  non 
è favio . 


SIGILLO  II. 


$ FRACESCO  D MORELO. 

cioè 

Trancefco  di  Morello  , conierò,  detto 

Morello . 


PRESSO  D.  M.  MANNI. 


SOMMARIO 


I.  Si 

in 

ir.  si 

quanto  fi  a pofpoile  , a chi  atten- 
ga queflo  predente , riferendo  <varitj 
eruditovi  . 

III.  Si  dtfcorre  intorno  ad  ejfo  di  più, 
eofe  di  ortografia  . 


tarla  de * Sigilli  de  Mercanti 
cifra  . 

prende  a immaginare  , per 
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I S T O R I C H E 

SOT\A  IL  SIGILLO  IL 

RA  le  varie  fpezie  di  Sigilli  non  fem» 
bra,  che  fieno  da  difprezzarfi  quelli  ^ 
che  accennando  in  cifra  il  nome  dì 
chi  gli  ufava,  fervivano  il  più  dello 
volte  per  lo  traffico  della  mercatanzia* 
Uno  di  elfi  pare,  che  fia  il  prefente,  il  quale  nel- 
la cifra  in  mezzo  accenna  lo  fielfo  nome  , e co- 
gnome, che  fi  legge  diftefo  attorno;  c riduce  alla 
nofira  conlìderazione  una  quantità  grande  di  anti- 
chi impronti  fimili  a monete,  che  fi  trovano  in 
bronzo,  e in  ottone,  da  amendue  le  parti  coniati, 
e di  alcuna  cifra  , o fivvero  d’  alcuna  Arnie  gen- 
tilizia fegnati,  ma  fenza  lettere  attorno  ; i quali 
vi  ha  chi  crede  eli  ere  ferviti  per  contraffegni 
nel  lavorio  di  alcun5  Arte  , forfè  in  quella  delia 
Lana  ; non  convenendo  in  ciò  con  chi  gli  ha_„ 
creduti  monete.  Girolamo  Gigli  decorrendo  nel 
fuo  Diario  Senefe  Tom.  JI.  d5  alcuni  fimili  mar- 
chi , dice  di  elfi  in  quella  guifa  „ Di  quelli  marchi  9 
9,  dal  nollro  Tizio  creduti  monete,  in  Siena  fpelfio 
„ fe  ne  ritrovano,  ne’  quali  vi  è V Arme  di  quelle 
55  famiglie , che  facevano  fabbricare  i panni  ; pcr- 
ciò  coir  grave  sbaglio  il  Tizio  nel  fuo  primo 

B 2 5>  To« 
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Tomo  ha  creduto,  che  le  Famiglie  Confolari  bat- 
„ teifero  moneta  e 

II.  Di  cni  però  potette  etterc  il  Sigillo  prc- 
fente  non  è agevole  a indovinarli  , non  avendovi 
Arme,  o difiintivo  neffuno  ;raa  le  in  una  cofa  di  non 
piccola  ofeurità  è lecito  a chicchelfia  il  proporre 
ciò,  eh’  ei  ne  fente,  io  metterò  fuori  quello  , che 
più  volte  fono  ito  fopra  del  mede/imo  Sigillo  im- 
maginando * 

Nella  inftifuzione , o fondazione  del  fuburbano 
noftro  Monaftero  di  Suore  di  S.  Maria  della  Difci- 
plina  detto  il  Portico,  per  notizia  trovata  da  chi  le 
Memorie  di  quello  con  fomma  fat  ca,  e diligenza--* 
agli  anni  addietro  raccolfe  , e per  fua  gentilezza  > 
alcuna  con  me  ne  comunicò;  fi  trova  ne’  primi 
tempi  gran  benefattrice  di  elfo  Monaftero  una__» 
certa  Donna  appellata  Benvenuta  figliuola  di  Duc- 
cio : ed  ecco  di  lei  un  documento  , conciolfiachè 
nell’  anno  1340.  ella  fi  trova  tare  fuo  Mondualdo  • 
Si  roga  di  ciò  quel  Ser  Francefco  Priore  di  S.  Apo- 
ftolo,  a cui  M.  Giovanni  Boccaccio  fcrilTe  una  fua 
lettera  ; nè  fin  ora  fi  è faputo , che  elfo  nel 
1340.  folte  Giudice  ordinario,  e Notaio  di  Fran- 
cefco da  Cingoli  Vefcovo  Fiorentino  . Or  marito 
di  quefta  Benvenuta  fu  Francefco  di  Morello  del 
Popolo  di  Candeli,  leggendoli  cosi  nelle  Memorie 
di  quel  Monafiero:  1340*  Benvenuta  ohm  Ducei  , 

& uxor  ohm  Francifci  Morelli  Pop  uh  £.  And  ree  de 
Candcgli  Fior • Diecejts  elegit  in  fuum  mundualdum 
providum  virimi  Cennem  Blandi  I ur*M e de  Fiorett- 
iti* > rog • Ser  Frana  feus  Htccole  Nelli  Clericuf  Im- 
periali authoritatc  Hot  ari  us  , & ludex  ordinar  tu  s , 
ér  Domini  Epifiopi  Kotariur  , & Scriba  ♦ Di  c ho 
Famiglia  folle  quefio  Francefco  di  Morello  , fin  qui 
non  polfo  io  fapere.  Egli  è ben  vero,  che  cofti- 

tuen- 
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mencio  la  moglie  in  fuo  mondualdo  Cenni  fi- 
gliuolo di  Nardo  di  Giunta  Ruccllai  , quello  di 
cui  in  S.  Pancrazio  li  legge  •&.  NARDI 

IV NOE  ET  FILIOR.  EIVS  . vi  è luogo  di  fo- 
fpettare,  che  fofle  di  certi  di  Morello  già  fepoltuarj 
parimente  in  S.  Pancrazio. 

Comunque  Pia  , quefto  Francefco  di  Morello 
fece  il  divorzio  colia  fua  moglie  Benvenuta  , e lì 
veftì  Frate  converfb  in  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, nel  cui  Necrologio  antico  io  leggo:  Frater 
F rancifcus  de  Morello  Ocnverfus  fuit  vtvens  multimi 
operofur , & ad  carpentarie  artem  Ftudiofo  animo  fe 
difponens  • Vixit  in  Ordine  annis  x*  vel  circa  . Obnt 
Fiorettile  anno  Domìni  M»CCC*  XLl^Ilh  die  VILI* 
lui  iì . 

Anche  nella  vivente  nobil  Famiglia  de’  Modelli 
vi  fu  un  Francefco,  febbene  alquanto  pofteriormente 
nato,  leggendoli  nella  Cronica  di  Giovanni  Morelli 
fetto  V anno  1403.  „ Nacque  a Morello  di  Pa- 

„ golo  Morelli  un  fanciullo  ec.  Pofegli  nomo 
„ Francefco,  e Pafquino  ec.  Nacque  in  cafa  i Pan- 
„ taleoni  nella  via  larga  de’  legnaiuoli , e nel  po- 
„ polo  di  S.  Trinità  di  Firenze. 

Di  un  altro  Francefco  Morello  vi  è occafìone 
di  dubitare  , che  polfa  elfere  ftato  il  Sigillo  , e 
fofpettandofene  [ particolarmente  perchè  faceva  in 
Firenze  negozio  di  Cambiatore  , per  cui  la  ci- 
fra mercantile  fe  gli  adatta  ] non  difconvien_. 
punto  il  ragionarne  a lungo  in  quefto  luogo.  Infra 
gli  Amici  più  intrinfichi,  che  avelie  qui  il  celebra- 
tili! mo  Giovanni  Boccaccio  [ per  illuftrazione  della 
cui  principale  Opera  ho  io  non  piccolo  ftudio 
ai  le  mani  ] eravi  un  tal  Francefco  di  Lapo  Buo- 
namichi,  il  quale  veniva,  non  fo  come,  appellato 
Morello . Coftui  lafciato  fu  da  elfo  Boccaccio  fuo 

efe- 


14  OSSERVAZIONI 

efecutore  teftamentario  ; pofciachc  come  tale  il 
nome  fuo  fi  legge  nel  Tedamento,  che  latinamente 
fcritto,  e rogato  per  Ser  Tinello  di  Ser  Buonafera 
da  Paflìgnano,  farò  io  il  primo  a dar  fuora  nell’  il- 
luftrazione  fuddetta.  Quefti  fi  trova  così  domandato 
nel  1354.  in  un  Protocollo  di  Ser  Piero  di  Mat-' 
zetto  di  Talento  da  Sefto.  D.  Sandra  fili  a quondam 
Ioannis  Papi  SaJJetti  p opali  S.  Tetri  Bonconfilii , uxor 
Francifci  vocali  Morelli  Camp  fon  s , filli  quondam ^ 
Lapì  Bonamichi  populi  Felicis  vi  Piaza  . Na- 
fceva  egli  per  madre  de1  Magli  • laonde  in  altro  Pro- 
tocollo ivi  di  Ser  Iacopo  Dandi  nel  1339.  leggiamo  : 
D.  Venna  filia  quondam  Lapi  D . Angtolini  de  Ma- 
ghe uxor  quondam  Lapi  Bonamichi  populi  5.  Felicis 
in  Piaza  . Egli  per  altro  fu  de*  Tedici  Gonfalo- 
nieri delle  Compagnie  del  Popolo  per  lo  Sello  d’  Ol- 
trarno Quartiere  S.  Spirito  nel  1363.  Nel  1 3 ~]6. 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Boccaccio  lì  trova_. 
un  Richiamo  fatto  all’  Arte  del  Cambio  per  Iacopo 
di  Boccaccio  fuo  fratello  , a Francefco  di  Lapo 
Buonamichi  chiamato  Morello  , che  metta  fuori 
ventiquattro  quaderni  in  bambagina , e più  altri 
quadernucci , che  fono  il  Comento  fopra  Danto 
dello  dello  Boccaccio  ; dopo  di  che  varj  Atti  al- 
E iftefsa  Arte  prò,  e contra  Morello  vengono  fatti: 
ed  in  ultimo  dà  lentenza  per  li  Confoli  Melfi  Parente 
di  Currado  di  Criftiano  da  Prato,  Savio  del  Comune 
di  Firenze  , che  fi  reftituifea  lo  delio  Comento  a 
Iacopo  di  Boccaccio,  e a due  altri  Efecutori . 

III.  Per  quello  poi,  che  riguarda  le  parole,  fi 
vuol  qui  in  prima  olìervare,  che  non  fu  Tempre  co- 
fiume  ne' Sigilli  d’  anteporre  al  nome  la  -S"  del  che 
abbiamo  avuto  altro  efempio  fopra  nel  Sigillo  pri- 
mo . Secondariamente,  che  V ortografia  di  quel 
tempo,  che  noi  giudichiamo  il  Sigillo,  di  cui  fi 

ra- 
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ragiona , non  fu  in  tutte  le  mani  la  medefima,  cioè 
a dire  IRANCIESCHO  , ficcome  foventementc  fi 
trova.  Per  ultimo,  in  fuppofizione  che  qui  il  D 
lignifichi  non  Detto , ma  bensì  DI,  fi  fcorge  quindi 
chiaro  quello,  che  io  d’  altro  propofito  ragionando 
avvertii,  cioè  che  DI,  c Ci  , e BI  fi  hanno  da 
pronunziare,  e le  pronunziarono  i noftri  antichi 
fiorentini  quelle  confonanti  • c non  DE  , e CE, 
c B E,  come  i Latini,  e come  avrebbe  creduto  il 
celebre  Francefco  Redi  , anche  i noftri  ; onde  il 
Boccaccio  nella  Novella  VIIII.  della  Giorn.  Vili, 
ha  apparar  V A BI  CI  in  fui  mellone  ; e fi  ve- 
de ancora  tifato  tanto  in  quello  Sigillo , come  in 
alcuno  Scrittore  antico  D,  per  voler  dire  talvolta 
DI  * 


' 




SIGILLO  III. 


S.  COMMVNIS  : MATHELICE 

APPRESSO  D.  M.  MANN!, 


’S  O U M <A\l  0 

I.  Si  deferire  la  Terra  di  M Melica . 

II.  Si  ragiona  colle  parole  di  Francesco 

Sanfonnno  , e di  Tmcen^jo  Armann't 
delle  varie  vicende  di  ejfa  T erra  . 

III.  Si  narra  quedìa  del  Sigillo  e/Jere 
1'  antica  bnprefa  di  detta  Terra 
modìrandofi  la  differenza  colla  mo- 
derna . 
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[STORICHE 


SO  T \A  IL  SIGILLO  III 


RA  Camerino  , Macerata  , e Fabriano 
avvi  nella  Marca  fopra  un  certo  colle 
una  bella  , e grofsa  Terra  abbordante 
di  delizie  , e di  fontane  , acd'manda- 
ta  Mattelica  » Il  Padre  D.  Secondo 
Lancellotti  ne’  Tuoi  Sfoghi  di  Mente  , e sì  ancora  nel 
Mercurio  Olivetano  ne  parla  con  ifpezialità  ; per  non 
iftar  qui  a ricordare  cofa  notiflìma  , che  la  nominano 
il  Baudrand  nel  Lefsic.  Geografi  e prima  di  lui  Raf- 
faello Volterrano  nella  Geografìa  , ed  il  Biondo  nella 
Italia  ìlluftrata  . Plinio  chiamò  i Popoli  di  efìa_* 
Matelicates  Piceni  » 

II.  In  tale  Terra  fi  vede  tra  le  altre  un  magni- 
fico Palazzo  della  Nobile  Famiglia  degli  Ottoni  Si- 
gnori di  efsa  . Quindi  prende  occafione  Francefco 
Sanfcvino  ( i ) di  ragionare  di  tal  Luogo,  dicendo  ^po- 
co meno  , che  con  quelle  fteffe  parole  , che  nel- 
la decadenza  dell5  Imperio  Remano  , Mattelica..' 
pure  venne  a decadere , e principalmente  fotto  Beren- 
gario, il  quale  unitamente  con  altri  bei  luoghi  d Italia 
mandolla  in  rovina,  ficchè  il  Pontefice  Agapito  II.  in- 
vitò a venire  Ottone  I.  Pve  di  Germania,  acciocché 

C 2 c 

i Nelle  Fani,  illuft,  <1*  1 1.  pag,  34. 
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« T Italia  j e la  Chiefa  infìememcnte  vcndicafsc  , c 
difendefse  . Quelli  appena  giunto  ebbe  a fe  tutti  gli 
«fuli,  e i difcacciati  dalle  loro  Patrie  , e diede  adeili 
impieghi  , e caricne  , quali  a'  loro  gradi  fi  conveni- 
vano , confortandoli  ad  efsere  al  fervigio  fuo , e del- 
la Chiefa  • Coronato  pofeia  dal  Papa  Imperadorc  de 
Romani  volle  rimunerare  quei  Nobili  , che  [caccia- 
ti in  prima  da  Berengario  > avevano  follenuto  k 
parti  d’  Ottone  ftefso  , e della  Chiefa.  „ Tra  i fa- 
9>  voriti  adunque  da  Ottone  [ fegue  il  Sanfovino  a 
dire  ] ,,  per  io*  valore  * e per  la  fede  loro  verfo  di 
lui  , lì  trovarono  due  perfonaggi  illuftri  di 
„ Mattelica  detti  Lodovico  , e Pietro  da  Ponte  , i 
3,  quali  efsendoli  portati  coraggiofa  niente  nella  pre- 
detta  difefa  contra  Berengario  3 Ottone  col  con- 
5,  fenfo  , c con  la  benedizione  del  Papa  9 donò  loro 
5,  la  Terra  di  Mattelica  così  disfatta  , acciocché  ri- 
5j  ftaurata  da  loro  , fofse  perpetuamente  de’  loro 
fuccefsori  , lìccomc  atteila  Pietro  Baccarino  nella 
,,  fua  Iftoria  d*  Italia  , per  autorità  di  Giovanni  Se- 
3,  lino  > dicendo  : loetnnes  Selinut  in  libro  de  Mira - 
33  bìlibus  mundi  inquit  . Ludovicus  > & Petrus  de 
33  Ponte  3 ftrenuijjìmi  viri  de  Matetica  iam  diruta  3 
33  militarunt  fùb  Othone  Primo  3 qui  cum  feci/ sent 
33  multa  prò  Ecclgjia  > & Imperio  > ab  Imperatore  Òtho~ 
33  ne  gratiofe  3 & propter  eorum  merita  fuerunt  adop* 
33  tati  in  fumili  am  Othoms  , (ir  vacata  Juit  fumili  cl ^ 
,3  eorum  3 Ottona  3 dr  dedit  cum  confai fu  Papa  Ma- 
33  telicam  eìs  y dr  fecit  eor  perpetuos  Vicari.os  cum  pro- 
3,  le  fuccefsura  ip/ìus  Matetica  3 ut  patet  in  libro  pri - 
33  vilegiorum  3 dr  fic  ditti  Domini  reftaurarunt  Ma - 
33  telicam  . Il  qual  privilegio  dTendoci  pervenuto  al- 
33  le  mani  3 lo  abbiamo  voluto  inferire  in  quello 
3,  luogo  a.  più  vera  intelligenza  di  quanto  s’  c 
33  detto  • 

33  In 


SOPRA  IL  SIGILLO  II L 2 1 

n Itt  Nomine  Scinole  , & Individue  frinitati f.. 
99  Otho  primus  9 divina  fi avente  clementta  Komanorum 
99  Imperator  e & femper  Augufius  • Quoniam  Imperia* 
yy  lis  Maiefiasy.de/iderns  benernentum  Jua.  voluntate  9 
yy  atque  ajjenfiu  occurrere  9 & digmtate  ac  honorum 
yy  cumulo  munì  fice.nter  fideles  decorare  confuevit  y ut 
yy  corum  fidelitas  vi  dies  ad  fervi  cnduin  Imperio  am- 
yy  metur  y & augeatur  y hac  confiderai  ione  infpefla  y 
yy  ut  cogno fiat  tam  prefins  etas  , quarti  fuccejjura  po- 
yy  fieri  tas.  quod  nos  circunfpeftam  fidem  ac  fine  e ram 
yy  dii  e filone  m fidelium  nofirorum  'Ludovici  & Vetri  de 
yy  Fontey  & grata  fervuta  que  Eccl*  Rom.  & Imp . inr 
yy  tra  & extra  Italiam  exhib.uerunt  y conjiderantes 9 ecs 
yy  undequaque  locupletimi  volumus  ac  p • • • Cafirum 
yy  Mai  beh  ce  reficiendum  & refiaurandum  eisdem  Lu • 
yy  dovtco  & Vetro  & eorum  fuccejforthusy  affieni  lente 
yy  etiam  D • Rapa  Agapeto  Secando  y concedimus  9 & tu 
5>  perpetuum  donamus  , cum  crune  eius  difirifìu  & 
yy  bonoribus  tam  intra  , quarti  extra  y &.  cum  uni- 
yy  verfis  Iufiitus  & rationìbus  eorum  Imperio  atti - 
yy  nentibus  5 & ut  eorum  afltones  erga  nojiram  ma* 
yy  ieflatem  y atque  imperio  face  e fòrum  nofirorum  fub 
yy  utroque  tempore  femper  parate  fint  y ex  nofiìro  prc 
yy  pria  nomine  y cognornine  Othenis  eorum  f umiliane 
yy  nominare  y & tnfigms  Aquilani  y liberalità! e augu- 
yy  fila  fiuperaddere  confiuuimus  • Statuentes  y & fir 
yy  miter  preciptentes  y ut  nulla  unquarn  perfona  burnì 
yy  lis  vel  abiefìa  y Ecclcfiafiica  Jive  feculans  , au- 
yy  deaty  memoratos  Ludovtcum  & Fetrum  Ottones  y 
yy  aut  ipfius  heredes  in  hac  nofìra  fuccejjìone  impe- 
yy  dire  y vel  ipfis  darnnum  ahquern  feu  gravamen  ir~ 
yy  rogare  . Et  fiquis  aufu  temerario  facere  prefum-* 
yy  pfierity  prò  pena  9 in  viridi  flam  fui  reatus 9 auri, 
yy  purijjimi  libras  centurn  quinquagint a y dimtdium  Ca 
yy  mere  nofire  5 reliqnum  pajfis  tniuriam  perfolvendct , 

55  com- 
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35  comportati  & ut  robur  ttojìre  concezioni!  perpetuimi 
a fili  hanc  pagìnam  confcriptam , figlilo  noftro  corn- 
33  munir  i tuffi mus  . Hums  rei  tefies  funt  E gami  fin 
33  Mangdebnrgenfis  Vrinceps  , Guillelmus  Mi  fìtte  PaL 
33  Ioannes  Alme  urbis  P refe £ius  , Marchio  Edega- 
3 3 r/W  3 Vuota  Comes , Encherius  & alii  quamplures  . 
33  funt  hec  anno  dominice  Incarnatioms  nongen- 

33  tefimo  fexagefirno  fecundo  3 Indi  Elione  quinta  3 re- 
33  £?«/<?  D.  Othone  primo  3 Romanorum  Imperatore 
33  glorio (b  i Regni  & Imperli  fui  anno  vigefimo  fexlo. 
33  Dat,  apud  Viterbium  quarto  tdus  Decembms  # 
3,  L’  anno  poi  1185.  i predetti  Ottoni  furono  ri- 
33  confermati  Signori  di  Matteiica  da  Federigo  pri- 
33  rno  Imperadore,  e 1*  anno  1205?.  da  Ottona 
33  quarto.  E V anno  1342.  o poco  dopo  venuto 
33  alla  Sede  Apoftolica  Clemente  VI-  Lodovico  Ba- 
33  varo  Imperadore  3 creò  3 per  vendicarli  del  Papa  3 
33  divertì  Vicarj  nelle  Terre  della  Chiefa  3 e divertì 
33  Signori  vi  confermò  per  P Imperio,  fra’ quali  uno 
„ fu  Bulgaruccio  Ottone  in  Matteiica  , facendolo 
3,  filo  Vicario,  fìccome  atteila  ii  Platina  nella  Vita 
33  di  elfo  Clemente. 

Sembra  a me  , che  in  conferma  di  ciò  , eh’ è qui 
riferito,  Vincenzio  Armanni,che  ben  cent'anni  dopo  il 
Sanfovino  fcrifse  Littoria  delia  Famiglia  Bentivog  ia  da 
Gubbio  fua  Patria,  Fandafse  epilogando,  laddove  nel 
Libro  II.  di  elsa  alla  Divisone  VII.  [1  ] così  lafciò 
fcritto  nel  ragionare  del  Cav.  Girolamo  Bentivo- 

gli  • 

5,  Fu  il  Cavaher  Girolamo  Marito  d’  Elifabetta 
33  degli  Ottoni  Signori  di  Matelica  , Famiglia  anti- 
33  chifsima  ( che  poi  lì  fece  Gubbina)  e riguardevo- 
33  le  di  molti  uomini  illuftri  nelle  feienze  , e nelle 
33  armi  , avendo  per  più  fecoli  goduta  la  Signorìa  di 

33  quel- 


1 a car.  99. 
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„ quella  Terra  invero  afsai  nobile  , che  da  Plinio 
55  vien  ripolla  nella  feda  regione  dell’  Umbria  5 e da 
55  altri  Scrittori  c chiamata  per  Città  fra  le  altre 
55  della  medefima  Provincia  di  qualche  momento . Ot- 
35  tone  Primo  Imperatore  F anno  della  noftra  fallite 
35  962.  diede  dal  nome  di  lui  a quella  Famiglia  il 
3>  cognome  , e le  fece  grazia  d’  aggiugnere  all’  Ar- 
35  me  P Aquila  Imperiale  , confluendola  infìeme  Pa- 
33  drona  della  Terra  fuddetta  , il  cui  dominio  poi 
33  a' fuccefsori  fu  confermato  da  Federigo  Primo  del 
33  1185.  da  Ottone  Quarto  del  1209.  e da  Lodovi- 
3,  co  Bavaro  del  1340  ,,  Ed  in  fatti  nel  1353.  fa  ve- 
dere il  Compagnoni  [ 1 ] efserne  flati  signori  Guido,  e 
Corrado  degli  Ottoni  5 e nel  1393.  [ 2]  Mefser  Gui- 
do , e nel  1424.  ( 3 ) Federigo  , e Ranuccio  , e nel 
1442.  Francefco  (4  )•  Franco  Sacchetti  nella  Nov. 
119.  narra  , che  ella  ebbe  ( penfo  io  nel  i393*)§uerra 
con  M.  Gentile  da  Camerino  , onde  egli  mandò 
Folle  fua  a Mattelica,  intra’  quali  furono  certi  fanti  della 
Pieve  di  Bovogliano  gente  tonda  , che  imbracatili  3 
f]  Iafciarono  da’  Matelicani  condannare  in  avere  , 
ftraziare,  avanti  che  facefsero  difefa  alcuna  . 

Ebbe  quefla  Terra  Uomini  di  valore  , tra’  qua- 
li Gislerio  da  Mattelica  Giudice  della  Marca  nel  1313* 
un  Francefco  da  Mattelica  fatto  Cavaliere  Fanno  1 3 77. 
ricordato  fra’ noflri  Iflorici  dall  Autore  incerto  d’una 
deile  Cronichette  date  fuori  da  me,  flccome  da  Sci- 
pione Ammirato  in  più  luoghi  delle  Iflorie  Fiorente 
e da  più  altri  ; indi  un  altro  Francefco  pofteriore  . 

III.  Ma  quello  , che  fa  al  cafo  noftro,fi  è,  che 
del  Comune  di  quefla  Terra  fu  in  antico  il  prefente 

SigU- 


1 Reg.  Picena  Par.  I.  a 214. 

2 Par.  detta  a 262. 

3 Par.  detta  a 31 1, 

4 Par.  detta  a 352. 
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Sigillo  , che  perpetua  1*  imprefa  antica  di  elsa , del- 
la quale  chi  fa  , che  non  ne  fofse  un  dì  perita  ogni 
memoria,  fe  la  liberal  gentilezza  del  Sig.  Cav,  Fran- 
cefco  Vettori  (la  quale  non  va  difgiunta  dalle  altre 
fue  virtuofe  doti  ) col  farmi  graziofo  dono  di  que- 
llo ftefso  Sigillo  non  mi  avefse  in  certo  modo  dato 
anfa  a porlo  in  luce  ; tanto  maggiormente  , che  per 
la  fua  vada  multiplice  erudizione  , mi  diede  infieme 
notizia,  che  la  Comunità  di  Mattelica  non  alza  oggi- 
giorno la  llefsa  imprefa  , bensì  quella  feguente  da  li» 
umanifsimamente  additatami  ♦ 


La  imprefa  adunque  antica  della  Terra  di  Ma- 
tclica  è , come  li  vede  nel  Sigillo  , una  palma  con 
allato  un  Leone  rampante  coronato  ; il  quale  [ per 
dirne  alcuna  cofa  così  fenza  precedente  ftudioj  per 
poco  io  avviferei  , che,  avendo  detto  di  fopra_-. 
Vincenzio  Arni  anni  , che  il  dominio  di  cfsa  Terra  fu 
confermato  a’  Signori  Ottoni  nel  1340.  da  Lodovico 
il  Eavaro,  fofse  un  Leone  rampante  coronato  della-. 
Cafà  di  Baviera  . La  congettura  me  la  fomminiftra 
Buonaccorfo  Pitti  V {dorico  , il  quale  a fuo  tempo 
da  Ruberto  di  Baviera  Re  de’  Romani  ebbe  per  ag- 
giunta della  fua  Arme  a onde  , come  nel  Privilegio 
in  data  de'  15.  d’  Ottobre  1401.  in  Trento  lì  dice  , 
iter  lotte  itudtnern  clipei  leonem  aurcum  rapicntcm  cum 

dm- 
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diademate  rnbeo  9 & mgutbus  ctìam  rubeis  (1)0 
ciò  per  le  5 e luci  fratelli,  e difcendenti  in  benemeren- 
2 a de’fervigi  a quei  Monarca  predati.  Laonde  Buo~ 
naccorfo  ebbro  ci’  allegrezza  (tuttoché  non  cfcrcitato 
in  Poesia  , come  fa  vedere  una  fua  Canzone  tra  lo 
Rime  , e Prole  de’  Buonaccorli  da  Montemagno  ) 
fece  uno  de’  Tuoi  9 cerne  egli  dice , materiali  Sonetti 
incominciandolo  in  queda  guifa  [2] 

Quattro  cent 5 uno , e rutile  V an  corant 
Nella  Città  di  Trento  Re  Rupert 
Yrolle  lo  feudo  mio  ejfer  copert 
Deir  Anne  fuo  Lton  d ’ oro  rampante 
E volle  , e comandò  in  quello  fi  ani 
Nel  fuo  ligi  ftro  fojje  fermo  apert 
Il  nome  di  noi  cinque  , ficchè  cert 
Ciafcun  V avefie  nello  feudo  ondant  <? 


1 V . la  Prefaz.  alla  Cron.  «lei  Pitti  pag.  xxxiv, 
a Cren,  del  Pitti  a 67. 
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I.  Si  accenna  il  cominciamento  dello 
Studio  Generale  in  Firenze. 

IL  Si  trova  il  tempo  , in  cui  me- 
ramente feguì  il  primo  'Dottorato 
in  quella  Città  , emendando/i  varj 
sbagli  di  alcuni , che  intorno  a ciò  in 
citando  le  Storie  de'  Villani , o non 
le  videro  , ovvero  non  le  efa  mi- 
narono . 

III.  Si  ragiona  [opra  /’  antichità  del 
Sigillo , 
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ISTORICHE 


SOT%A  IL  SIGILLO  IV.  ; 


O Studio  Generale  Fiorentino  inftitui- 
to  in  quefta  Città  alle  preghiere  della 
Repubblica  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  VI.  con  quello  fteifo  privi- 
legio di  crear  Maefiri  in  Divinità,  e 
Dottori  in  quaiunqueFacoItadc,  che 
godevano  le  Università  d’ altrove  , ebbe  il  Tuo  comin- 
ciamento  P anno  1348.  quantunque  fofle  fiata  mente 
de5  Fiorentini  il  mandar  ciò  ad  effetto  moito  prima  ; 
leggendoli  in  un  Decreto  ottenuto  da  eflì  nel  Ge- 
* neral  Configlio  P anno  1320.  JEligantur  Dottore? 
in  Iure  (canonico , & Civili , in  Medicina  , & ìil^ 
alti?  feientn? , Officiale?  utile?  ad  Jìudium  Gene- 
rale 


Del  principiarli  quefio  Generale  Studio  itu. 
Firenze , è sbaglio  quel  , che  è fiato  replicata- 
mente  (dritto,  che  ne  parli  Giovanni  Villani  JLib. 
I.  Cap.  Vili,  poiché  , fecondo  che  fi  legge  notato 
nel  fine  del  Lib.  XII.  di  quell*  Iftorico,  egli  non 
potè  feguire  più  innanzi  la  fua  Cronica  , poiché 
Iddio  il  chiamò  a fe  a tempo  della  gran  morta*- 
lità  dell’  anno  1348.  La  verità  è,  che  ne  ragiona 
nel  Gap.  Vili,  del  fuo  Libro  I.  Matteo  Villani 
fuo  fratello  colle  apprefib  parole  ; „ Rallentata^. 

5,  la 
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5,  la  mortalità,  c ralTicurati  alquanto  i Cittadini  , 
,,  che  aveano  a governare;  il  Comune  di  Firenze., 
5)  volendo  attrarre  gente  alla  nollra  Città  , e dilatarla 
5,  in  fama  , e in  onore,  e dare  materia  a’fooi  Cit- 
5,  tadini  d’  edere  fcienziati , e virtuosi  , con  buono 
5,  coniglio  il  Comune  provvide,  e mife  in  opera, 
„ che  in  Firenze  folle  Generale  Studio  di  catuna 
,,  ifcienzia  , di  Legge  Canonica,  e Civile,  e di 
5>  Teologia,  E a ciò  fare  ordinarono  Uficiali,  eia 
„ moneta  , che  bifognava  per  avere  i Dottori  delle 
,,  fcienzie,  ftanziò,  che  fi  pagalfe  annualmente  dalla 
„ Camera  del  Comune.  ( A’  29.  d’  Agodo  ordi- 
narono quelli  Uficiali,  e furono  Tommafo  de’ Cor- 
fini, Sandro  da  Quarata  , Filippo  Magalotti,  Ia- 
copo degli  Alberti,  Niccola  di  Lapo  delia  famiglia 
degli  Spinellini , Bindo  degli  Altoviti , Giovanni  di 
Conte  de’  Medici  , e Neri  di  Lippo  della  Famiglia 
del  Palagio  ) ,,  E feciono  acconciare  i luoghi 

,,  dello  Studio  in  folla  via,  che  attraverfa  da  Cala 
„ Donati  a Cafa  i Vifdomini,  in  fu  i cafolari  de’ 
„ Tedaldini.  E piuvicarono  lo  Studio  per  tutta_» 
„ Italia,  e avuti  i Dottori  aliai  famofi  in  tutte_j> 
„ le  facultà  delle  Leggi,  e delle  altre  Scienzie  , 
„ cominciarono  a leggere  a dì  fei  del  mefe  di 
5,  Novembre  gli  anni  di  Criffo  MCCCXLVIIL 
5,  E mandato  il  Comune  al  Papa,  e a’  Cardinali  a 
„ impetrare  privilegio  di  potere  con  ventare  in  Fi- 
„ renze  in  catuna  Facultà  di  fcienzia,ed  avere  le 
,,  immunità , e onori  , che  hanno  gli  altri  Studj  Ge- 
,,  neraii  da  Santa  Chiefa,  il  Papa  demento  Sello 
,,  con  fooi  Cardinali , ricevuto  graziofamente  la  do- 
,,  manda  dai  noftro  Comune,  e conlìderando , che 
„ la  Città  di  Firenze  era  braccio  deliro  in  favore 
,,  di  Santa  Chiefa  , e copiofa  d'  ogni  mefliere  , c 
,,  Arte,  e che  quello,  ches' addomandava,  era  ono- 

„ re 
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re  virtuofo  ; acciocché  51  buono  comincia  mento 
potelfe  crefcere  fucceflìvamente  in  frutto  di  virtù, 
33  di  comune  concordia  di  tutto  il  Collegio,  e delPa- 
3,  pa  , concederono  ai  nofìro  Comune  privilegio , che 
5>  nella  Città  di  Firenze  fi  potelfe  dottorare,  e mae- 
33  Arare  in  Teologia,  e in  tutte  le  facultadi  delle 
,3  Scienzie  generalmente:  e attribuì  tutte  le  fran- 
,3  chigie  3 e onori  al  detto  Studio,  che  più  piena- 
„ mente  avelie  da  Santa  Chiefa  Parigi,  Bologna, 
,3  o alcuna  altra  Città  de’  Crilliani  . Il  Privilegio 
,,  bollato  della  Papale  Bolla  venne  a Firenze  data 
„ in  Avignone  adì  XXXI.  di  Maggio  gli  anni 
5,  Domini  MCCCXLIX.  P ottavo  anno  del  fuo 
,,  Pontificato  33  E ben  poteva  fapere  per  minuto 
tutte  quelle  cofe  Matteo  Villani  come  vivento 
in  quei  tempi  , il  cui  figliuolo  Filippo  , che^> 
approvò  pienamente  quella  Ifìoria  , e P andò 
feguitando  , fu  anch5  egli  Lettor  pubblico  in  Fi- 
renze* 

Ma  giacché  fiamo  nelP  emendare  errori , uno 
mi  fe  ne  prefenta,  che  fconcerta  molto  P Ifìoria  3 ed 
è lo  sbaglio , che  prefero  il  P.  D.  Fedele  Cor- 
fetti  da  Poppi  Monaco  Yallombrofano  , ed  il  P* 
F.  Raffaello  Badii  de5  Predicatori , nel  dare  P uno 
dopo  P altro  le  Cofìituzioni,  e i Decreti  dell’ Uni- 
verlità  de’ Teologi,  mentre  dopo  aver  efsi  nominato 
P anno  1349.  pongono  il  fentimento  di  Matteo 
Villani  Lib.  IX.  Cap.  LVIlh  che  ne’  9.  di  Di- 
cembre del  predetto  anno  folfe  maefìrato  F.  Fran- 
cefco  de5  Nerli  • Ma  io  riporterò  qui  le  parolo 
dello  ftelTo  5»  In  quelli  giorni  per  virtù  de’ 
„ privilegi  a Ila  r.cfìra  Città  conceduti  per  lo  no- 
„ fìro  Papa  Clemente  Sello,  infra  V altre  cofe  con- 
,,  tenne  di  potere  maeflrare  in  Teologia  : adì  ix* 
di  Dicembre  nella  Chiefa  di  S*  Reparata  publi- 

ca- 
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^ camente*  e folennemente  fu  maeftrato  in  Divini- 
tà  5 e prefe  i feg ni  di  Maeftro  in  Teologia  Frate 
Francefco  di  Biancozzo  de'  Nerli  de1  Frati  RomR 
tani  . E m adirando  fi  , il  Comune  grato  del  be- 
,,  neficio  ricevuto  di  potere  quello  fare,  per  lungo 
„ fpazio  di  tempo  fece  fonare  a parlamento  fotto 
,,  titolo  di  Diolodiamo,  tutte  le  campane  del  Co- 
3,  mune , & Signori  Priori  co’  loro  Collegi,  e con 
tutti  gli  U fidali  del  Comune  con  numero  gran- 
,,  didimo  di  Cittadini  , furono  prefenti  al  detto 
atto  di  maceramento,  che  fu  cofa  notabile,  c_, 
„ bella  ,,  li  Corfetti  adunque  leggendo  V Idon- 
eo, che  non  pone  anno  alcuno  in  quello  fatto  , 
non  ebbe  1’  occhio , che  nel  Capitolo  antecedente^ 
egli  avea  deferitto  la  venuta  delT  efercito  di  Ber- 
nabò Vifconti  fopra  Bologna:  e che  due  Capitoli 
dopo  deferivo  la  prefa  fatta  di  Bibbiena  da’  Fiorentini  ; 
cofe  tutte  che  fono  ddP  anno  1359.  Nè  lì  può 
falvare  ciò  con  attribuirne  il  falio  alle  Rampe  ; 
pofciachè  P uno,  e V altro  Scrittore,  che  credette 
maeftrato  il  Nerli  nel  1349.  nel  proleguimento 
replicarono  di  lui  : F ranci feus  Kerltur  Augujlin. 

Injiituti  F toreri*  primns  omnium  qui  pittrice  JJniverJit. 
KOtnen  dederit , injìgnut  doftoralut , folemni  Reipublic* 
& populi  Fiorentini  phtufu  in  fucrn  rruto^i  Aide  5* 
Idus  Decembr,  1349*  fufcepit  , merito  eiufdem  Uni - 
verjitat*  noftra  Fheologicae  Vrimicenus  nuncupan - 
dus . Ed  ho  io  ben  veduto,  che  diede  occafiono 
al  Corfetti  di  così  sbagliare  un  ricordo  di  ma- 
no alquanto  moderna  in  un  MS*  dei  Collegio 
fatto  a tempo  di  Amerigo  Corfini  5 ove  è così 
fconcio  ricordo  , che  nel  1349.  fu  dottorato  il 
Nerli  3 citandoli  ivi  erroneamente  Matteo  Villani  * 
Gli  fconcertÌ3  che  feguono  dall7  aver  fidato  così 
fattamente  T era  del  Dottorato  primiero  in  quella 

Uni- 
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Univerfità  fono  confiderabili.  Segui  quello  fallo  il 
Negri,  e più,  e più  altri  dipoi. 

Finalmente  un  altro  abbaglio  mi  convicn  qui 
emendare,  ed  è quello,  di  chi,  al  contrario  del  Cor- 
retti, tirò  circa  ottant’  anni  più  del  vero  a’ tempi  po- 
llerie ri  quello  benedetto  Dottorato  primo.  Fu  quelli 
il  P.  F.  Domenico  Antonio  Gandolfo  Agoftiniano  , 
cne  nella  fua  Dilfertazione  Iflorica  di  dugento  de’ 
più  celebrati  Scrittori  Agodiniani  [r]  così  ìcride  dd 
Nerli  : F ranci feus  Nerlius  Vatntius  Florentinus  5. 

T.  Doti  or  celeberrimus  • Ifte  omnium  pnmus  au£t  ori- 
tate  Coltegli  Fiorentini  Doéìorum  injìgnut , & gem- 
mata cum  tetius  Fenatus , ac  Bopuh  applaufu  ampio 
in  D.  Rcparatcc  Tempio  efl  confecutus  • Anno  1435?* 
claruit  in  Concilio  Fiorentino • Obiit  anno  1459»  9* 
Decembris . La  qual  notizia  dell’  eflerfi  trovato  un 
altro  F.  Francefco  al  Concilio,  farebbe  credere, 
che  quattro  , e non  tre  fieno  gli  EccJefiaflici  fa  moli 
di  Cafa  Nerli  col  nome  di  Francefco.  La  vaghez- 
za , che  io  ho  avuto  di  rintracciare  non  folo  la  verità 
di  quello  avvenimento  , che  è quella  che  narra  il  Vil- 
lani , ma  ancora  P origine  di  quello  fcambiamento 
di  tanti  anni  , ha  fatto,  che  io,  in  mancanza  del- 
le due  da  me  defiderate  Iftoric  di  Giufeppe  Panfilo, 
c di  Tommafo  di  Fierrera  Scrittori' di  quell5  Ordi- 
ne, che  non  ho  potuto  trovare,  ha  fatto,  dico, 
che  io  fifsi  P occhio  fopra  il  Gamurrini  laddove 
fcrive  a lungo  della  Famiglia  cc  Nerli , nel  che  egli 
così  cita  fu  quello  punto  P Fierrera  T.  I.  Alfab.  Agod. 
F ranci feus  de  Biancozzo  de  Nerli s Fiorentina  ir 
Theologus  per  Celebris  reliquit  qutedam  fu ae  erudii  io- 
ms  Opufcula , qua  in  Bibhotheca  Ccenobii  Fiorenti- 
ni F.  Fpiritus  afservantur . lllam  ( che  forfè  ha 


1 I»ìpr.  Rom.  1704. 
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* dire  Illuni  ) fub  unno  1442.  Pamphtlus  allocavi- 
Sed  hxbemus  firmiorem  , quxmvis  non  propheticum  > 
fed  hijiortcunt  ferntonem  AL ittioli  Vill.ini  , Aut  borir 
coìvi  y qui  trxdit  F ranci fcum  futfse  inter  Tbeologos 
primum , qui  die  9.  Decembri s unno  1^9*  Domini- 
ci Ine iirnlt ioni s authoritxte  Collegii  Fiorentini  Do- 
ti or  xtus  in  [igni  X , &'  Jlemmxtx  cum  fummo  tot  tur 
Senxtur , ac  Urbis*  applxufu  tn  Divi  Keparxtce  Addi- 
bus  e fi  adeptus  » 

La  prima  Cattedra  fu  conferita  a Tomnu^ 
fo  Corani  Cavaliere  , e Giureconfulto  ben  chia- 
ro , quello  , di  cui  elide  cofpicua  memoria  nella-, 
Chiefa  di  S.  Gaggio  preffo  a Firenze,  come  uno  de’ Fon- 
datori di  quel  nobile  Monaftero . Molte  altre  cofc  di* 
fi  potrieno  delle  Difciplinc  , che  nello  Studio  di  Fi- 
renze li  leggevano  ; ma  io  lafcio  ad  altri  il  farne 
più  lungo  racconto  , e mafiìmamente  a Ferdinando 
Leopoldo  del  Migliore  [ 1 J che  molti  nomina  de’ 
primi  Profdfori  ivi  condotti  ; accennando  io  co«:ì 
di  palfagglo  , come  ho  veduto  ciò  [ che  non  offervò 
il  Migliore]  che  Giovanni  Boccaccio  [ 2 ] racconta 
di  avervi  introdotto  Leonzio  Pilato  di  TdTalonica 
uomo  dottifiimo  a leggervi  Greche  Lettere:  Honnt 
ego  fui  y qui  Leoni  timi  Filatimi  a Venetiis  , occiduxm 
Bxhylonem  quercntem  y it  long  a peregrinxtione  fneis  flexi 
confihis  y in  patria  tenui  r qui  illuni  in  proprtam  do- 
mani fu  [ce  pi  y (sr  diu  hofpitem  babai  y & maxime  la- 
bore meo  curavi  y ut  inter  Daffare s Fiorentini  Studii 
Jufctperttur  y et  ex  pub  fico  mercede  appofitaì  I p fe^ 
infnper  fui  y qui  ut  legerektur  pubhce  Libri  Homert y 
9 perdi us  Jum  &c* 

ìli*  Vengo  ora  a ragionare  più  dappreffo 
del  cominciamento  y che  ebbe  il  preferite  S gii  io  . 

Egli 

1 Fir.  111.  a car. 
a hi  Gcncal.  Deor.  Lib.  xyk 
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Egli  fi  conferva  adeffo  nell’  Archivio  della  Unir 
verfità  , enfiente  nella  Cancelleria  dell’  Arcivc» 
feovado  Fiorentino  , appreffo  il  Sig.  Dott.  Luca^ 
Gjufcppe  Cerràcchini  , uno  di  quei  Soggetti  , dir 
compongono  sì  illufire  Univeriità  porzione  prin- 
cipale dei  Fiorentino  Studio,  c benemerito  della-, 
medefima;  come  quegli,  che  fra  V altre  fuc  Opere 
c autore  de’  Fafii  Teologali  di  cfìa  , c perciò  fiato 
acclamato  per  Cancellier  perpetuo  della  medefima  » 
Or  quelli  mi  aìferifee,  che  la  prima  volta  , che_.» 
ne'Regiilri  Collegiali  fi  faccia  menzione  alcuna  del 
Sigillo,  fi  è nell5  anno  1458.  Decano  efiendo  Santi 
di  Simonc  da  Marcialla  Agoftiniano,  uomo  di  let- 
tere, il  quale  nel  Regifiro  di  quel  tempo,  notando 
di  fua  mano  d’  aver  confegnato  efio  Sigillo,  con 
tutte  le  altre  cofe  appartenenti  al  Decanato  al  fuo 
iucceflore  , nella  guifa , che  le  aveva  egli  fìcfso 
dall  antecedere  filo  ricevute;  moftra  che  prima  di 
quel  tempo  il  Sigillo  prefente  era  fiato  fatto,  ed 
tifato . Per  qualche  refleifo  credibile  fembra,  che 
non  fofie  Sigillo  fimile  a quefio  introdotto  ne  pri- 
mi tempi  della  Università;  confiderando  maffimc  non 
vederfi  nel  noftro  San  Dionifio  Areopagita^,  , 
fiotto  la  cui  invocazione  la  Università  fi  pofe  fui 
bel  principio  di  fuo  fiabilimento  , ma  in  quella., 
vece  lo  avere  in  fe  la  Difputa  del  Signor  nofiro 
infra  i Dottori  . Dall’  altra  parte  tira  a farlo 
credere  nell1  origine  fua  più  antico  [e  che  quefio  fia 
copia  fattane  circa  il  1450.  ] il  vedervifi  quelle^ 
fedie  in  parte  filila  foggia  di  quella  , in  cui 
nelle  noftre  monete  d argento  poco  dopo  al  1300. 
fi  efprimeva  fedente  S.  Gio:  Batifia.  Altro  Sigillo 
con  quefia  ftefìà  Difputa  effigiato  viene  dal  P.  Mac- 
firo  Badii  nelle  mentovate  Coftituzioni  del  Colle- 
gio a car.  25.  appellandolo  antico  Sigillo  ; ma  il 

E z la- 
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lavoro  tutto,  e il  carattere  fono  cofa  alquanto  più 
moderna , e la  difpofìzione  delle  figure  trae  molto,  fecon- 
do me, da  quella  , che  fi  mira  nella  pittura  di  quefla 
Ilìoria  del  pennello  di  Agnol  Gaddi  in  Or  S.  Mi- 
chele di  Firenze  , che  pure  è opera  di  più , e più 
anni  prima  del  1400.  Ma  quelle,  ed  altre  sì  fatte 
otfervazioni  potranno  elfere  meglio  regolate  dagli 
intendenti . 
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ER  le  parole  PETRVS  « FIOREN- 
TI A PORTVEN  ....  # ( corro ie  ) 
CARDINALIS  fi  vede  chiaramente  , 
che  quello  fi  fu  il  Sigillo  del  Cardinal 
Piero  5 chiamato  il  Cardinal  di  Firen7e, 
della  Nobili  filma  famiglia  de’  Corfini  5 di  quella  9 
che  avendo  gloriofamente  dato  al  Cielo  S.  Andrea , 
Cugino  di  quello  Cardinale  , fa  ora  andar  faftofa  la 
Patria  nollra  per  la  Perfona  del  vivente  Vicario  di 
Dio  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  Si  vede  altre- 
sì y che  il  Sigillo  flefiò  fu  fatto  circa  Tanno  1374* 
quando  , per  le  cole,  che  fi  noteranno  di  fiotto  y il 
Cardinal  Piero  fu  promoffo  da  Gregorio  XI.  al  Ve- 
feovado  di  Porto  , e di  S.  Ruffina  . 

Qui  andrò  io  allenendomi  dal  narrare  di  lui  av- 
venimenti noti  ; imperciocché  troppi  fono  coloro  5 
che  ne  hanno  ampiamente  ferino  , fra’  quali  ulti- 
mamente il  Sig.  Dott.  Luca  Giufeppe  Cerracchini  di 
fopra  lodato  , il  quale  ne  ragiona  nella  fua  Crono- 
logìa de  Vefcovr  , e Arcivescovi  Fiorentini  , e in 
più  luoghi  de’  fuor  Farti  Teologali. 

IL  Darò  bensì , che  Scipione  Ammirato  ci  dà  la 
Famiglia  , donde  nacque  la  Madre  fua,  tralafciata dai 

dot- 
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dottiamo,  cd  eruditifiimo  Gio;  Batifta  Cafotti  , lad- 
dove riferifce  nelle  Memorie  Itteriche  dell’Immagine 
di  Maria  Vergine  deli’  Imprimerà  ( i ) che  el- 
la ebbe  nome  Ghita  , e fu  quella  , che  nell’  Infcri- 
zione  in  S.  Gaggio  fi  legge  nominata  co  i Fondato- 
ri ; anzi  tralafciata  da  ogni  altro  Scrittore^  . 
Scrive  adunque  P Ammirato  Vecchio  ( 2 ) ette  Urbano 
V.  creò  quefto  Cardinale  facendo  tal  Promozione 
a contemplazione  di  Piero  degli  Albizzi  , Zio  ma- 
terno di  Piero  nottro  Vefcovo  ; perchè  cottui  fece 
colla  fua  autorità  vincere  il  partito  nel  generai 
Configlio  , che  i Soldati  della  Repubblica  Fioren- 
tina tornalfero  in  Lombardia  contra  Bernabò  Vi- 
feonti  , che  volea  mettere  il  campo  a Reggio  , il 
qual  ritorno  era  molto  deliderato  dal  Papa  . E 
parlando  exprofetto  della  Famiglia  degli  Albizzi  [3] 
dice  di  Piero  , che  Papa  Urbano  V.  creò  a fua  in- 
ftanza  Cardinale  Piero  Coriìni  Vefcovo  di  Firenze 
fuo  Nipote  . Fu  adunque  la  madre  del  nottro  Cardi- 
nale Ghita  di  Filippo  di  Landò  degli  Albizzi  , fecon- 
do le  notizie  , che  nell’  Archivio  Segreto  di  S.  A.  R. 
ho  io  vedute  ; ed  il  Padre  fuo  li  fu  Melfer  Tommafo 
Corfini , uomo  molto  famofo  nelle  Leggi , e nella  Pie- 
tà; di  cui  nel  precedente  Sigillo  fi  fe  parola,  e fopra 
di  cui  dee  cader  nuovamente  il  difeorfo  in  ap- 
prettò . 

III.  Notar  fi  vuole  ancora , che  Scipione  Ammirato 
il  giovane  , fa  vedere,  non  ettere  altramente  vero,  che 
quello  Prelato  pattatte  alla  Chiefa  Fiorentina  prima 
(T  ettere  confacrato  Vefcovo  di  Volterra  , P anno 
13Ò1.  come  hanno  1 afeiato  fcritto  alcuni  parlando  di 
quel  Vefcovado  , e del  nottro  , mentre  Vefcovo  di 

Vol- 


2 a car.  il 6.  e 127. 

-2  Ammir.  Stor.  T.  II.  aa.  1370. 

3 Fam.  N©b.  Fior,  a car.  31. 
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Volterra  era  egli  fino  nel  1362.  di  Dicembre  , quarti 
do  Urbano  V.  feri  ve  riJ  Avignone  alla  Repubblica^. 
Fiorentina  , che  manda  Piero  Corfini  Vefcovo  di 
Volterra  a Carlo  IV.  Imperadore  , a Lodovico  Re 
d’  Ungheria  , a Ridolfo  Duca  à9  Audria  , e a Gio- 
vanni di  Boemia  Marchefe  di  Moravia, per  metterli 
d:  accordo  ; e che  gli  ha  ordinato,  dovendo  pafsare 
per  Firenze  , di  efporre  a’  Signori  alcune  cofe  , e che 
però  gli  vogliano  predar  fede.  E quello  fu  prima,  che 
egli  dallo  iiefso  Imperator  Carlo  fofse  dichiarato  , 
infieme  co’Vefcovi  fuoi  fuccefsori , Prìncipe  del  sacro 
Romano  Imperio  ; e che  ottenefse  quei  Privilegio  per  lo 
Studio  Fiorentino  , di  cui  favellano  tutti  quegli,  che 
dello  Studio  medefimo  riferilcono  memorie  . Ciò  , 
che  fi  conferma  nell’  apprefso  Infcrizione  , elidente 
nella  m aedo  la  Cappella  de5  Corfini  nella  Chiefa  dei 
Carniine  di  Firenze  , fotto  un  balforilievo  rapprefen- 
tante  un  Miracolo  di  S.  Andrea  Corfini  fuo  Cugino, 
come  figliuolo  di  Niccolò  fratello  del  Padre  fuo. 

£>.  O.  M. 

PETRVS  CORSI  N VS  THOMiF.  F.  DF.CRET.  DOCT.  SAC.  FAL* 
GEN.  AVDITOR  EPS-  VOLATERR.  POSTMODVM  FLORENT, 
V EB.  V.  P.  O.  M.  AD  CAROL.  IV.  IMP.  LVDOV.  PAN  NON  1^2 
REG.  RODVLPH.  AV5TR1HÌ  DVC.  ET  IO.  BOEMI  M AC 
MORAVIiE  MARCH.  LEGATVS  SVMMO  REIP.  CHRIST. 
BONO  OMNES  INTER  SE  FOEDERE  1VNXIT  QVaRE  AN. 

dom.  mgcclxxvii.  id.  ivn.  presb.  card,  tit  ss. 

LAVR.  ET  DAM.  AB  IPSO  VRB.  V.  CREATVS  PORlVENSt 
ET  S.  RVF1NZE  EPIS.  PRZEPONITVR  . OBIIT  A VENIONE 
XVII.  C.  SEPT.  A.  D.  MCCCCV.  OB  S.  R.  1.  PRINCIPATVM 
SIBI  AG  OMNIBVS  FLORENT.  ECCL.  PRiESVLIEVS  EX 
AMPL’SS.  FLORENT,  ACADEMliE  PRIVILEGIA  ACQVISITA 
CATHEDRALI  IN  ECCLESIA  A REPVBL.  NOBILE  S£ PVLCR* 

PROMERVIX  . 
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IV.  Io  ho  volentieri  riferita  qui  V Infcrizione  a folo 
fine  di  rendere  avvertiti  i Lettori  , che  ella  contiene, 
colpa  dello  fcarpe!Io,un  piccolifsimo  neo  d1 * *  errore,  iì 
quale  ha  dato  occafione  ad  equivoci  di  rilievo  . Ha 
ella  nel  fettimo  verfo  patentemente  MCCCLXXVlf. 
quando  dee  dire  MCCCLXX.  VU.  Idur  . Or  quella-, 
minuzia  ha  fatto  , che  chi  ha  traferitto , ha  alterato 
di  ben  fette  anni  quello  , in  cui  il  Cardinale  fu  infi- 
gnito  della  Porpora, ed  infieme  ha  alterato  il  giorno, 
leggendo  non  VII.  Idus  , ma  Idibus  , 

Una  tal  differenza  rifpetto  al  giorno  fi  toglie  via 
col  dare  un’  occhiata  a!  Ciacconìo  , ciie  fcrive  alfai 
chiaro  VII.  Idus  luniì  ; ma  lì  entra  in  una  maggio- 
re 5 ed  è riguardo  all’  anno  , imperciocché  Andrea^ 
Vittorelli  nelle  Addizioni  all7  ideilo  Ciacconìo  fa  na- 
feere  quella  Promozione  di  Piero  nell'  anno  antece- 
dente i %6p.  Egli  è ben  vero  , che  fe  noi  vorremo 
predar  tutto  il  credito  a molti  altri  Scrittori  e con* 
temporanei  , c poderiori , terremo  per  certo  , eh’  el- 
la avvenilfe  E anno  1370.  Io  mi  farò  dagli  ultimi 
nominando  in  primo  luogo  Scipione  Ammirato  il  Vec- 
chio , allegato  di  fopra  [ 1 ] il  quale  i’  anno  1370, 
le  alfegna  . D.  Vincenzio  Bòrgtiini  ( 2 ) dice  del 
nodro  Piero  , che  egli  „ fu  P anno  1370.  creato 
Cardinale  da  Urbano  Quinto  nel  titolo  di  San  Lo - 
„ renzo  in  Damafo  , e da  Gregorio  XI.  Vefcovo 
„ Cardinale  Poctuenfe  , e di  Santa  Rulfina  , credo 
,,  l’anno  1373.  ” Piero  Buoninfegni  Io  pone  fatto 
Cardinale  di  Giugno  1370.  e cosi  fa  Niccolò  Rldolfi 
nelle  fue  Memorie  Mif.  Il  Diario  del  Monaidi  non 
ha  molto  per  la  prima  volta  ufeito  alla  luce  pone 
lotto  P anno  1370.  „ (3)  Venerdì  adì  7.  di  Giugno 

„ do- 

1 Star.  Lib.  XI IL 

Z dt'  Vefc.  Fior,  a est*.  594, 

3;  Diar.  Mosaici.  a c.  317» 
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dopo  Terza  5 Papa  Urbano  eifendo  nel  Cartello  di 
Monteiiafconi  fece  Cardinale  Metter  Piero  di  Mef- 
fer  Tommafo  Cor/ini  5 che  era  prima  Vefcovo  ai 
„ Firenze  , e adì  8.  di  Giugno  fi  Teppe  in  Firenze  % 
5)  Sonarono  le  campane  5 eci  armeggioni  per  la  Ter- 
ra * Lo  Scrittore  incerto  d5  una  delle  Cronichette 


55 

55 

55 


55 


pubblicate  da  me  ( 1 ) Anni  MCCCLXX.  Metter 
3>  Piero  di  Melfer  Tommafo  Corfini  di  Firenze  ef- 
fendo  Vefcovo  di  Firenze  andò  a Rema  , e 1 Pa- 
55  pa  Orbano  Quinto  il  fece  Cardinale  > e mandollo 
55  a Vignone.  Ma  fopra  tutti  io  tengo , che  far  deb- 
ba autorità  P apprelfo  Scrittura  . Nell  Archi- 
vio Generale  di  Firenze  ne’  rogiti  di  Sei*  Landò  di 
Fortino  dalla  Cicogna  , fi  legge  5 come  nell’  anno  1370. 
il  dì  18.  di  Maggio  P anno  vm.  del  Pontificato 
di  Urbano  V.  Melfer  Piero  Vefcovo  di  Firenze  fi  par- 
tì della  Citta  no  lira  per  andare  a Montefiafcone  , o- 
ve  era  detto  Papa , alla  Corte.  E nel  giorno  di  Ve- 
nerdì quattro'tempora  5 che  fu  il  dì  7.  di  Giugno 
dello  hello  anno  1370.  il  detto  Metter  Piero  Vefco- 
vo Fiorentino  fu  fatto  Cardinale  dal  detto  Pontefice 
in  Montefiafcone  . 

V errore  , del  Vittore]  1 i verrà  dall’  avere  al- 
cuni tenuto  5 che  Papa  Urbano  palla  lì  e all’  altra-* 
vita  parecchi  meli  prima  di  querta  premozione.  Ma 
nella  Cronichetta  d’  Incerto  fi  trova  , che  { 2 j 
55  Anni  MCCCLXX.  del  mefe  di  Dicembre  5 il  Pa- 
55  pa  Orbano  Quinto  fenGO  a Vignone  5 come  piac- 
55  que  a Dio  fi  andò  al  Paradifo  55  Quindi  il  Ciac- 
conio:  Anno  Domini  1370.  cetatis  fux  61 • 14*  Dal. 
lanuarn  circa  horam  <7.  obiit  Avcntonc  ( quantunque 
altri  ferivano  in  Marfilia  J llrbanus  Papa  V . Or  fc 
a me  folle  lecito  lo  indovinare  della  prima  erronea 

F x opi- 

1 Cronichett.  div.  a c.  197. 

2 a car.  159. 
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opinione  la  derivazione  , direi  > che  forte  dalla  mala 
intelligenza  di  chi  leggendo  Au  1370.  14.  Kal.  [a- 
uuariì  , p refe  il  mefe  di  Gennaio  1370*  e non  5 come 
doveva>quellodi  D cembrei  370.  Ma  checché  ha  ciiciò) 
a me  baila  d’  alile  irare  1’  anno  , ed  il  giorno  delio  e- 
faltamento  del  nodro  Piero  alia  Porpora  . 

I parti  della  penna  di  quello  Cardinale  vengono 
dal  Vofsio  , dai  Poccianti  , dall3  Gghelli  , da’  dot- 
tìfsimi  Giornalifti  d3  Italia  , e da  diverii  altri  accen- 
nati ^ alcun  de1  quali  cita  in  conferma  il  fuo  Teda- 
mento  Tenia  additare  dove  elìda  * 

Si  dice  bensì  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore , che  egli  donalfe  alla  Chiefa  Fiorentina , ove 
col  fuo  corpo  fi  trova  una  onorevole  Infcrizione, 
1’  infign  e Reliquia  di  un  dito  di  S.  Gio:  Batilla , re- 
galato avanti  a Gio:  Corfini  Gran  Sinifcalco  dei  Re- 
gno d’  Armenia  fuo  fratello  , da  un  Antonio  Pa- 
triarca ? e Arcivefcovo  della  Città  di  Coftantinopo- 
li  , dove  era  dato  portato  di  Gerufalemme  dagli 
antichi  Imperatori  Greci  . E lì  narra  > che  la  metà 
dei  fuo  avere  > e della  Tua  fuperbiflìma  Librerìa  lafciadc 
aFilippo  Corfini  altro  fuo  fratello  5 da  cui  dirittamente 
viene  la  Santità  di  .Nodro  Signore  > e P altra  metà 
alle  Tue  Sorelle  Monache  nei  Monadero  di  S.  Gag- 
gio di  Firenze  , dimodoché  a neh’  egli  fu  nella  fonda- 
zione del  medefimo  uno  de’  Tuoi  iiiudri  benefattori. 
Ed  in  fatti  Placido  Puccinelli  facendo  menzione  di 
lui  , come  di  Commendatario  5 eh’  e fu  verfo  il  1380. 
della  Badia  Fiorentina  [ 1 ] fcrive  „ Fece  molti  be- 
neficj  alle  Monache  di  S.  Caio  prefso  Fiorenza  ,, 
E P Ughelli  nelP  aggiunte  al  Ciacconio  : Suofqit 
haredes  prò  medietate  Phtltppum  Germanum  confi  tt  ni  t 5 
prò  alter X vero  Montale r Ccenobit  Sanali  Cait  prope 
Florentiam  > quoti  Genitor  cfus  conjiruendum  curave - 

rat  » 


1 Cron,  delta  Baci,  Fior,  a 29. 
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rat  » Similmente  va  egli  dicendo  ne’  Vefcovi  Fio- 
rentini - 

Nè  qui  farà  difeonveniente  attefi  i benefizi 
apportati  ad  efso  Monafiero  da  lui,  mafiime  full’ ul- 
timo de’  giorni  fuoi  , che  fi  rammenti , come  andaf- 
fe  ì affare  di  così  illufire,  e fplendida  Fondazione  > 
con  riferire  quelle  Infcrizioni , che  ivi  fono  , alcuna  dei 
tempo  del  nofiro  Sigillo  , ufando  acconciamente  le 
paroie  del  foprallodato  Cafotti  nel  luogo  additato  • 
Tre  illuftri  Cafate  , i Benci  detti  elei  Sanna  , i 
5,  Rofii,  e i Corfini  fecero  a gara  nel  decimoquarto 
,5  fecolo  a fondarlo  , a dotarlo  , a nobilitarlo  con 
„ magnifici  Edifizj  . Madonna  Nera  di  Lapo  di  Ma- 
„ nieri  , forfè  della  ftirpe  , che  fi  difse  de3  Manieri  , 
3,  moglie  di  Sennozzo  di  Benci  del  Sanna , lo  fondò 
3,  ne;  fuoi  Beni  . Il  Cavalier  Barna  di  Mefser  Ba- 
rone  de'  Roffi  lo  arricchì  di  copiofe  fofianze, 
3,  quante  dovevano  badare  a dotare  uno  intiero 
33  Monafiero  a Scopeto  fiotto  il  titolo  di  S.  Iacopo; 
3,  e il  tanto  rinomato  Melfer  Tommafo  Corfini  in- 
33  fieme  colla  fuddetta  Madonna  Nera  de'  Benci  ai- 
33  zò  quel  nobile  Edilìzio  , che  era  fi  vede  , fanti- 
33  ficaio  dalTcdore  delle  virtù  di  tante  Nobili  Ver- 
33  gini ? che  fanno  illuftre  corona  a quello  Spofo  im- 
33  macolato  3 che  fi  pafee  fra  i gigli  ; e che  fi  tro- 
55  vano  perciò  nominate  alcuna  volta  le  Signore  dì 
33  Mejjer  ' Tommafo  de ? Corjìni  . Quello  ci  dice  T E- 
3,  pitaffio  fcolpito  in  un:  Arca  magnifica  di  marmo 
3,  bianco  , collocata  in  luogo  elevato  preifo  ali’  Al- 
33  tar  Maggiore  di  quella  Chiefia  , che  chiude  le  fue 
33  ceneri  3 ed  ha  per  bafe  un’  altr’  Arca  , ove  ripo- 
3,  fano  le  olfa  della  fopraddetta  Madonna  Nera  3 e 
>3  di  Madonna  Ghita  moglie  del  detto  Meffer  Tom- 
33  malo  (che  di  fopra  li  dilfe  eifere  degli  Aibizzi.  ^ 
yy  II  quale  3 dopo  di.  avere  lungo  tempo  iliuftraf'\_^ 

col 
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5,  col  doppio  fplendore  delia  nobiltà  de’  Tuoi  rata- 
li  , e della  fu  a dottrina  le  pubbliche  Cattedre 
5,  dello  Studio  Fiorentino  , e le  più  ragguardevoli 
„ Dignità  della  Patria  , confacrò  a Dio  in  modo 
„ più  particolare  gli  ultimi  anni  della  Tua  vita  nel- 
5,  P Ordine  de’  Frati  Gaudenti  ec.  Ecco  P Epitaffio, 
,,  come  egli  Ita  , fcolpito  dotto  due  feudi  dei!5  Arme 
5,  delì’Iniigne  Profapia  de’  Coriini,  che  mettono  in 
5,  mezzo  in  un  altro  feudo  la  Croce  roda  patente 
con  due  delle  in  campo  bianco  , Indegna  delia 
,,  Cavallerìa  de’JFrati  Gaudenti. 


HOC  DE  CORSINIS  TEGITVR  SUB  MARMORE  THOMAS 
MORIBVS  INSIGNIS  ET  CLARA  STIRPE  BEAIV3 
EXIMIVS  DOCTOR  CELEBRATO  DOGMATE  LEGVM 
PR  ESV!  T HIC  PATRIE  MELIORES  INCLIIVS  ANNOS 
I M QVA  SEPE  TVLIT  CVNCTOS  SVBLIMIS  HONORES 
MOXQVE  SEN EX  TOTA  XPO  SE  MENTE  DICAVI  I 
VIRGINIS  EXCELSE  MILES  MUNDUMQ.  R ELI  NQJJENS 
ECCLESIE  PRESENTIS  OPVS  F ABRICAMQ.  DOMOSQyfi 
FVNDAVIT  SACRIS  HABIXANDA  SORORiSVS  ISilS. 

OBIiT  IN  MCCCLXVI,  DIE  XXIII.  MENSIS  FEBRVARII  . 


Sotto  I’  Arca  inferiore  in  una  lunga  cartella  di 
pietra  iì  legge  la  feguente  memoria  più  moderna- 
mente incida  . 


HIC  IACET  CORPVS  VENER  ABILIS  DNZE  N ERyE  VXORIS 
SENOZII  BENCII  QV^E  CV  VENERABILI  DNO  THOMA 
DE  CORSiNIS  FVNDAVIT  ET  GUBSRNAVIT  HOC  MONA- 
STERTV  . HIC  IACET  CORPVS  VENERABILIS  DnTe 
GUITTE  VXORIS  VENERABILIS  DOMINI  THOM^E  DE  COR- 
SINE . 

Santa  Caterina  da  Siena  , fcrivendo  una  lunga 
devota  lettera  Al  Mona/l  eno  di  sanato  Gaggio 
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Firenze  per  confolar  le  Monache  afflitte  delia  morte 
della  luddetta  Madonna  Nera  , che,  come  fondatri- 
ce , in  vivendo  era  Hata  loro  madre,  foggiugne  in  fi- 
ne ,,  Evvi  rimafa  Monna  Ghita  : pregovi  , che_> 
5>  voi  le  fiate  obediente  in  tutte  quelle  cofe  , ch^ 
„ fono  ordinate  fecondo  Dio  et  la  fanéla  Religione  . 
„ E voi  prego  Monna  Ghita  quanto  io  fo  et  pofi'o  , 
„ che  inibiate  bona  cura  di  cotefia  Famiglia  in  con- 
,,  fervarla  et  accrefc'ere.  in  bona  operazione  , et  non 
„ ci  commettete  negligentia  , perocché  vi  farebbe 
3,  richiedo  da  Dio  ,,  Or  qui  credibile  lì  rende, 
che  nel  tempo  , che  feri  ve  va  a quelle  Monache.^ 
la  Santa  , e pr'ncipalmente  a Ghita  ,anche  le  fue  fi- 
gliuole, foretle  dei  nollro  Piero  nominate  di  fopra  , vi 
follerò  già  con  fa  era  te  a Dio.  Ma  facilmente  quello  Mo- 
nafiero  all*  ufo  degli  altri , elfendo  nafeente,  non  dovea 
edere  per  anche  ridotto  al  collumedi  perfetta  claufura. 
E elidi  riafeente,  perchè  cosi  era  allora  , tuttoché  in 
elfo  da  quelli  Fondatori  ne  veni  fife  incorporato  un  altro 
ivi  ant  co  dedicato  a S.  Caio  corrottamente  S.  Gag- 
gio , onde  il  Poggio  , o Monte,  ove  è fituato  fi  do- 
mandava di  S.  Caio,  o di  S.  Gaggio  , mentre  il  ve- 
ro titolo  di  quello  nuovo  fu  S.  Caterina  Vergine,  c 
Martire  «,  Quindi  efprime  beni  «imo  i Simboli  di 
S.  Caterina  , e del  Monte  di  S.  Gaggio  il  Sigillo  dì 
quedo  Monafiero  , che  c il  prefente  ». 


Ma 
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Ma  dal  Sigillo  moderno  di  S.  Gaggio  , facendo 
patteggio  nuovamente  alP  antico  del  noliro  Cardina- 
le Piero  Cord  ni  , comunicatomi  dai  Sig.  Dott.  Cer- 
racchini  di  fopra  mentovato,  io  credo  elfer  vero  quel 
che  quetto  Scrittore  va  opinando  intorno  all5  ultimo 
anno  dei  Vefcovado  Fiorentino  da  efso  [ottenuto  , 
cioè  , che  fofse  il  1370*  imperciocché  ne’  18.  di 
Maggio  del  mededmo  fi  trova  in  Ser  Landò  di  For- 
tino dalia  Cicogna  , che  li  menzionò  di  fopra,  K * P. 
D . F et  ria'  Epifcopu*  Fiorentina*  au  fioritale  Privilegi: 
Caroli  IIr.  Imperatori*  Kotanam  creat  providum  vi- 
ravi Bartolam  oìim  Bar  tali  de  Por  a la  pi*  de  Prato  Pi - 
JlorienJis  Dice.  Il  qual  documento  fervirebbe  di  per  fe 
foio  a mottrare,  che  di  Maggio  del  1370.  quefto  no- 
ftro  Vefcovo  non  era  ancora  Cardinale,  quando  tan- 
te altre  incontraftabili  autorità  non  li  fofsero  di 
fopra  portare. 
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I.  Si  premettono  alcune  Nitide  della 
i Fiorentina  antica  Famiglia  degli 
^Ammirati . 

| il.  Si  fa  congettura , che  il  Sigillo  fin 
i d’  uno  di  e/Jlt , di  cui  alcune  notizie 
j qui  fi  ritrovano . 
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Ali’  antico  rinomato  Cartello  di  Semi* 
fonte,  detto  da  Tolomeo  da  Lucca_. 
Bummus  Fon?  , t rafie  T origine  la  nobile 
Conforteria  degli  Ammirati  , de’  Pitti, 
c de’  Luieil  , lècondo  che  narra  Buo- 
naccorfo  Pitti  V Iftorico  a carte  2.  della  fua  Cro- 
nica [1]  dicendo  „ Truovo  , che  noi  Pitti  fumo  cac- 
„ ciati  di  Simifonti  per  Guelfi  da  1 Ghibellini , che 
lo  fignoregiorono  ; e pare  , che  della  nortra 
Famiglia  fi  faciefi'e  tre  parti.  La  prima  fi  pofe 
a ilare  a uno  luogho , che  fi  chiama  Luia  [2] 
e oggidì  di  loro  difeiendenti  vi  fono  grande  fa- 
miglia , e honorevoli  di  contado  , e anno  di 
ricche , e buone  pofieffioni  ; e il  nome  loro , cioè 
di  tutta  la  famiglia,  oggidì  fi  chiamano  i Luiefi 
&c.  e per  lo  fengno  della  loro  Arme  aparifeie  , 
che  noi  fumo  conforti , però  che  P Arme  come 
noi  portano  &c.  La  ficonda  parte  fe  ne  venne 
di  punta  a Firenze , i quali  fi  chiamarono  Ami- 
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ì Impreff.  i«  Firetne  1710. 

% Luu  . Luiano  , luogo  del  Piviere  dell’  Impruneta  , ov’  è 
«nclie  oggi  1*  Oratorio  di 
Pitti  . 


S.  Eìagio  di  Padronato  de5 
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rati,  e oggidì,  ancora  ne  fono  di  loro,  i quali  fi 
3,  fono  ridotti  a (lare  in  contado  alfai  vicini  al 
pogio  dd  detto  Simifonti  [ij  il  quale  fu  disfatto 
3,  per  lo  Comune  di  Firenze  negl'  anni  MCCII. 
3,  la  quale  Famiglia  fu  già  a Firenze  moito  hono- 
3,  rata , e portano  propio  F Arme  come  noi  por- 
3,  tiamo,  cioè  uno  feudo  a onde  bianche,  e nere. 
3,  La  terza  parte,  cioè  noi  chiamati  Pitti  &c.  Quindi 
uno  de’  principali  faftegni  delia  Fiorentina  Iitoria, 
vale  a dire  il  chiariffimo  Sig.  Canon.  Salvino  Salvini 
nella  Prefazione  alla  medelìma  Cronica  conferma  P af- 
ferro del  fuddetto  Cronica  con  dire  quanto  all’origine 
di  fimilc  Conforteria , come  ella  fi  r ileo  atra  nel  Libro 
XXVI.  di  Capitoli  nell'  Archivio  delle  Riformagio- 
ni  , poiché  nella  refa  di  Semifonte  nel  fopraddetto 
anno  feguita,  fra  gli  altri  , che  giurarono  fedeltà 
alla  Repubblica  noitra  , furono  Accurfus  Piòli,  ed 
Ariti  ratus  filius  Magni  , da  cui  per  avventura  fi 
ftaccano  gli  Ammirati  Conforti  de’  Pitti,  che  dal 
1292.  ai  1417.  hanno  otto  Priori  nella  Repubblica  * 
Prima  di  che  nella  feonfitta  di  Monte  Aperti 
fcrive  Giovanni  Villani,  che  tra  i Guelfi,  i quali  fi 
partirono  di  Firenze  V anno  1260.  vi  furono  per 
lo  Sello  d’  Oltrarno  anche  gli  Ammirati  . 

Per  maggiore  intelligenza  di  quello  , che  io 
fono  per  dire,  conviene  offervare,  che  quella  porzio- 
ne, che,  per  ufar  le  parole  del  Cronilla , fe  ne  ven- 
ne a Firenze  di  punta,  non  foio  fecondo  il  coftu- 
me  fi  posò  qui  fu  quella  parte,  donde  era  in  Città 
entrata  [ onde  fi  deferì  ile  per  lo  Sello  d Oltrarno  ] 
ma  che  abitò  dipoi  ne’  Popoli  di  S.  Felice  in  Piaz- 
za, e di  S.  Felicita , polciachè  all’  Areni vio  Gene- 
rale 

1 Nel  noi.  fa  diftratto  Sìmìfonte  , perchè  fi  dicca  in  Firen- 
zi ze  in  quell’  amia  : Fiierne  > fatti  in  là  , Siuiifonte  fi  fa 
Città  . 
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rale  per  rogo  di  Ser  Giovanni  di  Gino  da  Prato  fi 
trova  nell’  anno  1325,  Amtratus  quond . JRinuccii  * 
FZuccius  quond.  D • Bardi  * Ser  Berlus  quond.  Ser 
Chellì  de  Amiratis  popuh  S.  Felicis  ih  Piazza  ; 
e nel  1380*  D*  Si  mona  filia  quond . Cheli  s lume 
Bonjignorìs  de  Amiratis  Bop*  S . Felici s in  Viuzza  y 
e dagli  Spogli  di  Pierantonio  dell5  Ancifa  nel- 
P Archivio  Segreto  di  S.  A.  R.  fi  trova  nel 
il 57.  Amtratus  quondam  Kucci  Vopuli  S.  Felicita- 
tis ; e ùmilmente  nel  13 11-  lacobus  Vanni  Hucci 
hodie  moratur  in  Vopulo  S.  Fehcitatis  . 

Il  Cronifta  mentovato  dice  * che  venuti  i 
Pitti  più  tardi  de'  lor  Conforti , fi  pelarono  nelle 
Calè  * che  poi  furono  de’  Machiavelli  nel  Popolo 
di  S.  felicita*  nella  cui  vicinanza  ebbero  eziandio 
la  Loggia  * hccome  (i  vedrà  di  fotto  • Più  al- 
tre fimigììanti  ricordanze  delle  vie  , ove  i Pitti 
aveano  le  loro  abitazioni  * cioè  ove  è oggi  il  Pa- 
lazzo Reale*  che  ritiene  il  loro  nome* 

Pitti  albergo  di  Fegi  [1] 
e dirimpetto*  e predo  Via  Maggio*  additate  dalla 
{leda  Cronica  fono  fotto  gli  occhi  d’  ognuno  . 
Quello  bensì  dirò  io*  che  non  è noto*  cioè  * che 
in  un  Libro  di  altre  Ricordanze  lafciate  da  Gic- 
vannozzo  Cavaliere  di  Francefco  di  Neri  di  Buo- 
naccorfo  di  Maffeo  Pitti  [ nominato  nella  Cronica 
di  Buonaccorfo  a xxvim.  e a 130.  ] podeduto 
ora  da  un  Gentiluomo  iludiofìiììmo  * e intendentif- 
fìmo  delle  noltre  memorie  il  Sig.  Giovanni  di  Pog- 
gio Baldovinetti  * fi  legge  ,*  1452.  Ricordo  quello 
**  dì  ii.  d’  Ottobre*  che  io  comprai  da  Monna_. 

,*  Angnola  figliola  che  fu  di degli 

**  Storioni,  e donna  * che  fu  di  Ioffo  Martini  una 
5*  Cafa  con  una  Cafetta  polla  nel  Popolo  di  banda 


* Chiabr.  rinu 
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5>  Felicita ^ appiccate  con  la  mia;  da  primo  Via  pu- 
» blica,  a fecondo  Ciiiafso  la  cava,  a terzone  a 
„ quarto  io  medefìmo  (ove  fi  noti,  che  quelle  Cafe 
dovettero  re  dar  demolite  nell1  edificazione  del  Pveal 
Palazzo  ) e dipoi  fi  legge  „ Ricordo  ec.  d’  Agodo 
„ 14 68»  che  io  o comperato  da’  Sindachi  di  Ciò- 
,,  vanni  di  Tommafo  Bracci  una  mezza  Chafa  per  noi 
,,  divifa  a comune  con  Batiila  di  Tommafo  Bracci 
,,  per  non  divifo  , polla  nel  popolo  di  Santa  Fi- 
,,  licita  di  Firenze,  a primo  Via,  a fecondo  Chiaf- 
,,  fo  la  cava,  a terzo  io  medefimo,  a quarto  la  chafa 
,,  di  Mona  Mea  donna  fu  di  Giovanni  Forefta_. 
i Scc.  Per  tutte  adunque  le  riferite  memorie  delk_/ 
Cafe  de’  Pitti,  convien  dire,  che  fi  pofalfero  dap- 
preifo  a’  loro  flefii  Conforti» 

II.  Con  quella,  s’  io  non  nV  inganno,  molto 
ragionevole  opinione  io  mi  fon  fatto  a fupporre,  che 
il  prefente  Sigillo,  che  porta  l’Arme  (Iella,  che 
ufano  i Pitti,  e manca  del  cognome,  fia  d*  uno 
degli  Ammirati  per  nome  Chiaro,  abitante  in  una 
Contrada , ove  gli  Ammirati  , confinando  co'  loro 
Conforti  verifimiie  è che  Ile  (fero , vale  a dire  in_^ 
Via  detta  Tofcanella,  ai  di  dietro  delle  Cafe  , che 
pur  oggi  fono  de  Pitti,  p re  Ito  a dove  era  in  quei 
tempi  un  Pozzo  di  qualche  nome  , appellato  il 
Pozzo  Tofcanelli  . Tanto  più  che  un  figliuolo  di 
quello  Chiaro  colla  da  autentici  documenti,  che  an- 
eli’elfo  abitò  dipoi  nel  1364.  nel  Popolo  di  S.  Feli- 
cita. E venendo  innanzi  leggiamo  , nei  14 19,  a’ 
26.  d’  A godo  D • Lapti  uxor  Loyjti  Kerii  de  Pit- 
tfs , & .filiti  ohm  Alderotti  de  Brunelle fchis  locat  ad 
penfionem  unitvn  Apothectim  in  populo  5.  Fel tettati f 
loco  d.  al  Pozo  T ofe  batte  II  i , cut  a 2.  V ut , a g.  Lo- 
diti de  Pitti? , a 4.  bona  beredum  Loyfit  de  Pitti? , 
per  Ser  Neri  di  Ser  Barrolommeo  Orlandi  ali'  Ar- 
chivio Generale.  K 
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E poiché  quella  Famiglia  degli  Ammirati  non 
fi  trova  elfere  ltata  gran  fatto  copiofa  d'  uomini  y 
non  farò  io  forfè  di  lungi  dal  vero  immaginando  * 
che  il  polfe  Ilo  re  del  Sigillo  fia  fiato  CHIARO 
di  Nuccio  di  Mefier  Bardo  Ammirati  r quegli , che 
fu  de'  Signori  nel  mefe  d’  Ottobre  dell'  anno  1311. 
e fecondo  eh'  io  trovo  > Poteità  di  Cartel  S.  Gio- 
vanni 1'  anno  1345.  nominato  prima  in  una  Pace  del 
Duca  d’ Atene  Fanno  1343*  Egli  fu  figliuolo  di  quei 
Nuccio  divifato  dalle  noltre  Morie.  per  curtodir  una 
Fortezza  quando  lì  ebbe  da  noi  Sera  valle  nei  1329, 
e pofeia  nel  1332.  Ambafciadore  a Piftoiefi  , e pri- 
ma di  quello  tempo  , cioè  nel  1325*  in  obbligo 
con  altri  fuoi  Conforti  di  fare  una  cavallata  , fpczie 
di  milizia  , per  lo  Comune  di  Firenze;  e per  con- 
feguente  nipote  fu  di  quel  Mefier  Bardo  Ammirati 
Dottore  5 che  nel  12S0.  nella  Pace  del  Card.  La- 
tino tra’  Guelfi  e’  Ghibellini  Fu  Sindaco  de’  Guelfi  - 
Della  Cavallata  in  tal  guifa  rerta  memoria  all’Ar- 
chivio Generale  per  Ser  Bucninfegna  di  Manetto 
Buontempi:  1325.  io.  lumi  . Quedam  cavallante 
per  Gommane  Florentie  fu/t  impofita  filli  s Cioris  Muf- 
fe/ Pi6h  y & maxime  Piero  fil/o  quGnd . di6tt  Cioris  y 
& f rat  ribus  d.  Fieri , ac  etiam  Cheli  quond.  Bar  t oli 
Pi  fi  &c.  ut  fieri  faaant  di  61  am  Cavallai  am  &c. 
linde  hodie  Giunta  quond,  Bonfignorts  de  Amtratis  ex 
certa  fcientia  y & non  per  errorem , ex  fio  proprio 
tnotu  y & fpontanea  voluntate  y fetens  fe  ad  infra - 
fcripta  &c.  omnino  teneri  , & effe  ac  iter  obligari 
&c,  promittit  facere  y quod  Anuratus  quond . Rinuc - 
ci  y Huccius  quond • D • Bardi  , Ser  Bertus  quond - 
Ser  Chelli  de  Amtratis  y & F ad  deus  quond • Firenzi s 
popuh  S.  Felici s m Piaz  za  promittent  , & conve - 
nient  difto  Cheli  Jhpulantì  fieri  facere  per  dt6lum^ 
Giuntam  di 61  ani  C avallataci  &c.  fideiubendo  &c.  tu 
minibus  &c . Dac- 
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Dacché  Chiaro,  qualmente  abbiamo  veduto,  ebbe 
lunga  vita  godendo  il  Priorato  nel  i^ir.  e trovandoli 
vivente  nel  1345*  mi  giova  fupporre  il  Sigillo  di  preffo 
la  metà  del  fecolo  decimoquarto , che  tale  lo  inoltra 
la  goffaggine  del  lavoro,  principalmente  nelle  let- 
tere. 

Notili  in  fine,  effere  la  fepoltura  Tua  in  S.  Spi. 
rito  di  Firenze,  fuori  nella  parete  prelfo  il  Con- 
vento, coll7  Arme,  fopra  di  cui  fi  legge  CHIARO 
AMIRATI  E S. 


SIGILLO  VII. 


VRBI  VULTERRE  PAREATIS 
UNDIQVE  TERRE 


in  cera 

PRESSO  IL  SIG.  DOTT.  ANTON  FRAN- 
CESCO GORI. 


SOMMARIO 


I.  DA  motto  dì  quello  Sigillo  fi 
prende  occ ditone  di  ragionare  del - 
V antica  grandegga  di  Volterra . 

IL  Le  Citta  di  numero  plurale  fi 
pro<va  ejfire  (late  ampie  , e com- 
pofie  di  più-  parti. 

III.  Si  dice  alcuna  co  fa  fopra  l'  Im- 
preca di  ejfa  Volterra . 
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E al  motto , che  porta  feco  il  preferì* 
te  Sigillo:  VRBI  VULTERRE  PA- 
REATIS  UNDIQVE  TERRE  , fe 
alla  celebrità  del  nome > che  ha  lo 
Città  di  Volterra  > come  una  dello 
prime  cella  Tofcana  da  Cicerone,  da  Plinio  , e 
da  altri  per  antico  riputata,  non  fembra,  che  corri- 
fpondano  a chi  Ja  vede  e la  Città  fletta  oggi  non  molto 
grande , e sì  il  nome  VULTERRA  anch'efl’o  riflretto  j 
vuoili  1’  uomo  perfuadere  , che  affai  più  ampio 
fotte  già  T eflenflone  di  lei  , di  quel  che  cggicì  fi 
mira  ; tanto  più  che  nel  flto  appunto  , che  oro 
manca  alla  fua  primiera  ampiezza  , cioè  nel  piano 
adiacente  , veftigj  tuttcgiorno  fi  rintracciano  d’  an- 
tichità , ficcome  agli  eruditi  è ben  noto.  Serva  di 
conferma  al  mio  ciré  , per  lo  flato  fuo  prefente 
la  definizione  di  Fazio  U berti  nel  Dittamondo: 
jfpprejfo  quefto  t or  nummo  a Vulterra 

Sopra  un  Monte , che  è forte , ed  antica  , 
Quanto  in  Tofcana  hiuii  altra  Terra ; 
e per  Io  flato  primiero  E afserzione  di  Strabone, 
fimigliante  a quella  d’  Arìflotjle  , allorché  rei  Lib. 
5.  così  ne  parla  : Volatcrranorum  ager  mari  alluì - 
tur  > Urbs  ij>fa  Jìta  e fi  in  Valle  projunda  ? fuper  col ~ 

H z lem 
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tcm  excelfum  , & undequlque  precipitem  pi  ino  verti- 
ce , in  quo  Urbi?  conditi  funt  menti»  Accejfus  ad 
tini  eft  xv.  fiitdiorum  ab  imo . E per  quei  , che 
fia  lo  (coprire  nelle  adiacenze  di  Volterra  tutto- 
giorno  redditi  di  edifici  magnifici  ugualmente  , che 
antichi,  io  ne  chiamo  in  teftimonio  il  ciiiarifiimo 
S g.  D >tt.  Anton  Francefco  Cori,  quanto  faggio, 
altrettanto  provido  raccoglitore  delie  antichità,  il 
quale  nel  fecondo  Tomo  delle  Infcrizioni  della  To- 
fcana  degli  (opprimenti  colà  feguiti  ragiona  , e ra- 
gionar dovrà  di  bel  nuovo , per  quello  , che  nel 
portarli  ora  egli  colà  nel  pre(en,te  Autunno  vi  ha 
ritrovato  • 

Certo,  e indubitato  fegnale  io  (limo  efsere  dcl- 
T appiccolarfi  , e ridrignerfi  le  Città  , e che  tale  fi 
debba  reputare  il  nome , qualora  , come  qui , di  plurale 
fi  vede  fatto  (ingoiare,-  mercecchè  laddove  Cicero- 
ne addimandò  quella  pluralmente  Voi  a terre , di- 
cendo [ i ] Qucttriduo  , quo  hec  gejta  funt , rer  ad 
Cbryfogonum  iti  cafra  L*  Sylle  Volaterras  defertur  ; 
« cosi  fu  detta  nell’  Inflizione  feguente  riferita  dal 
mentovato  Sig.  Dottor  Cori' [2] 

A.  RVFIV5 
A.  F.  SAB 
V E Pv  V S 

VOLATERRIS 
MIL.  COH.  V.  l’R. 

7.  R V TI  L ! 

MIL.  AN.  XVI. 

qui  il  Sigillo  noflro  , che  del  fccoìo  decimoquar- 
to,  c forfè  pofteriorc  moftra  d’ efsere,  1’  addimanda 
Vul terra  • Io 

1 Oiat.  prò  Sex.  Rofcio  A me/. 

2 Infcrjpt.  ant.  T.  II. 
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Io  non  intendo,  che  far  debbano  grande  autorità 
al  mio  propoiito  gii  efempli,che  io  citerò  di  prefente, 
per  efierc  di  Poeta,  a cui  molte  cofe  lecite  fono  , 
che  non  agli  altri  ; tuttavolta  mi  giova  non  di- 
fpregiare  il  modo  fuo  d’  efprimerli  con  proprie- 
tà , e con  giudizio  . Si  è quelli  Baftiano  San- 
leolini  Giureconlulto  Fiorentino,  il  quale  nella  fua 
poetica  deferizione  delle  Azioni  magnifiche  di  Co  fi- 
mo I.  Granduca  di  Tofcana  , dovendo  parlar  di 
Volterra  , in  numero  (ingoiare  la  nominò  diceri- 
do  (ì) 

Tempore , fed  tum  ilio  , Cofmus  Dux  Magnur 
Etrufcuf 

Reftituet  muros  quo  Voi  at erra  iuos  ; 
dove  che  parlando  degli  fteffi  tempi  della  Città 
di  Siena,  di  picciola  viceverfa  divenuta  grande, 
in  plurale  la  va  nominando  (2) 

Almaque  pax  Senis  , & copia  prifea  re- 
di vit  * 

e pofeia  I 

Rege  fub  hoc  nojìras  numquetm  exceflura  per 
ora ? 

Delapfa  e Coelo  Senas  Afìrea  revifit . 
Offcrvando  fuori  di  Poefia , fi  vedrà  nulladimeno, 
che  Fefula  parimente  fi  addimandò  la  Città  di 
Fiefole  ne  tempi  baffi , e dopo  la  fua  decaden- 
za , e lo  fmembramento , che  ne  fu  fatto,  co- 
me fi  trova  negli  Scrittori , e ne’  Diplomi  dopo 
il  fecolo  decimo  «.  Earijìum , e Vartjìus  Umil- 
mente fi  domandò  Parigi  , prima  che  egli  fofse 
accrefciuto  al  fegno,che  al  dì  d’oggi  fi  trova  ; e del 
primo  nome  ne  abbiamo  efemplo  in  Zozimo  ; del 
fecondo  in  Venanzio  Fortunato  Scrittore  del  fecolo 

FI  3 vi* 

1 Cofmianar*  A£ìion.  pag.  75. 

Z pag.  85. 


6l  OSSERVAZIONI 

vi.  dalP  Incarnazione  di  Crido  ; e così  fi  difse  fin© 
a’ tempi  di  Benvenuto  da  Imola,  ficcome  farò  vedere 
nella  mia  Illutazione  del  Boccaccio  alia  Novella 
IL  Siena  poi , parlandoli  di  tempo  antichiflìmo  , fu 
appellata  Sena ; onde  il  Sanleolini  giudiciolamente  : 
Alma  parens  Virgo , cuìus  fub  numi  ne  femper 
Semi  vetuf  [letti  . 

E ben  Semi  vetu?  aveano  ancor  le  monete  di  efsa 
Città.  Anziché  per  trovare  efemplo  di  Città  come 
la  nota  di  Volterra  , cui  iia  Hata  adiacente  al 
colle  la  pianura  , quello  vi  ha  di  Velitrae , detto 
Velitrct)  cirum , di  cui  Silio  Italico  [ i ] 

Seti il  y & incelebri  miferunt  valle  Veli  trae  » 
Oltreché  fa  mirabilmente  al  cafo  noto  L efempio 
della  mentovata  Città  di  Fiefole  , che  non  ebbe_^> 
già  folamente  eltenfione  fui  monte  , ma  fi  allargò 
eziandio  ai  piano  , qualmente  in  occasione  molto 
propria  io  fono  per  dimoftrare. 

II.  E giacché  la  denominazione  del  Sigillo  VVT- 
TERRE  in  /Ingoiare , non  fo  come , ha  introdotto  in 
quello  luogo  un  tal  ragionamento  da  non  lafciarfi  per 
fretta  in  tronco,  dir  li  vuole  , come  le  Città  tutte, 
alle  quali  appellazione  di  numero  plurale  fu  data  , 
compolle  vennero  di  più  parti , o rioni , o borghi 
tra  loro  di  vili  in  prima,  e di  (giunti  , pofeia  uniti  , 
cd  in  taluna  di  loro  al  prefente  ree  fi,  o dillrutti  . 
Dà  a*  fuoi  leggitori  un  tale  avvertimento  il  dottif- 
lìmo  Beda,  laddove  parla  de’  nomi  de  Luoghi  iru. 
trattando  degli  Atti  Apoftolici  ; con  aderire,  cho 
Atene , conciofolfecofachè  fi  vedelfe  al  luo  tempo  una 
foia , nondimeno  col  nome  del  più  s' appellava:  Qua 
iiim  umt  fit , plurali  numero  femper  appellari  folet  ; 
fogg’ugnendo  : Cuius  Pinceus  porta s fept empiici  quon- 
dam muro  communitus  fuijje  defcribitur  • Il  dottiflimo, 

e 


* Lib  v 1 1 1 . v.  37^* 
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c celebrati  filmo  Abate  Anton  Maria  Salvini  , il  cui 
nome  baita  a confermare,  e decorare  ogni  ragionamen- 
to, in  cui  lì  alleghino  le  fue  parole;  nelle  Annota- 
zioni alla  famofa  Opera  d’  Eufiazio,  che  il  chiarir- 
li ni  o Padre  AlelTandro  Puliti  Profelfore  nell1  li  ni  ve  r- 
lltà  Pifana  va  traducendo  inlìeme,  ed  illuftrando, 
così  maeft  re  voi  mente  favella  : Urbes  , qua  florali 

numero  ejjeruntur , or'rgtnem , & genejìn  fu  uni  ojlen- 
dunt  ; n ita  e rum  flint  ex  pluribus  <vicis  , ut  Ari J io- 
tele  s adnotat  in  Volitici f Lib . /. 

Quindi  perduta  opera  parrebbe  certamente  il  com- 
provare 1'  allerto  di  sì  grand’  uomo  con  gli  efèni- 
pii,  o tivvero  colle  altrui  autorità;  ma  pure  non^  . 
rincrefca  il  farlo,  quando  altri  fin  ora  non  ne  ha, 
eh’  io  fappia,  exprofelfo  ragionato  , 

Serva  di  conferma  inficine,  c d‘  cfemplo  Ia_. 
Città  di  Liefole  , la  quale  c di  parere  il  Padro 
dell’  antichità  Senator  Carlo  Strozzi  [1]  che  „ in 
,,  varie  parti  in  quel  contorno  , a guifa  di  Bor- 
„ ghi,  e Ville  più  mucchi  di  Cafe  fi  ritrovafsero , 

„ che  tutti  infieme  venifsero  a comporre  , e for- 
,,  mare  la  Città  di  Fiefole , del  che  larga  teft.mo- 
,,  nianza  ne  rende  lo  fiefso  nome  plurale  F e fui  a , 
,,  arum , che  a mio  credere  (dice)  non  fignifica_» 
,,  altro,  fe  non  che  fufse  una  Città  in  piu  partite 
„ divifa  . 

Serva  d*  efemplo  la  Città  di  Pifa,  la  quale  pei? 
efìfer  feparata  per  lo  mezzo,  sì  oggi,  come  in  antico, 
in  due  porzioni  dal  fiume  d’  Arno  f cofa  , che  fe 
accade  ora  alla  Città  noftra,  non  feguì  ne’  prifehi 
tempi  ) Fifa , Pifirum  fi  appella  . Lo  che  nel  fuo 
femplice  modo  di  trarre  etimologia  va  accennando 
Giovanni  Villani  Lib.  1.  cap.  48.  ,,  Vi  fecero  due 

5>  luoghi,  dove  fi  pefava,e  però  fi  diclina  il  nome 

H 4 „ di 

1 In  un  Ragionali:.  MS.  celi’  Orig,  di  Fk, 
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„ di  Pifa  in  grammatica  : & pluraliter  nominativ 
»,  hcs  Fifa,  Di  quella  Pifa  olferva  nel  defcrivere  la 
Battaglia  del  Ponte  Gio:  Batiila  Ferrari  , cho 

Amar  non  tam  Fi  forum  <zde  s , quam  Civium  animo r 
inter Jluit , & Indierai  dìvidit  m f dettone s • E più 
chiaramente  Canimilio  Rinieri  Borghi  nella  Batta- 
glia medefima  , che  egli  appella  con  Greca  fpie- 
gante  voce  Oplomacbia  Pi  fona  , dice  , che  elfendo 
quella  Città  divifa  dal  fiume  in  due  parti,  quali 
eguali , da  tal  diviiìone  fi  fa  anche  quella  degli  animi 
de’  Cittadini  in  due  contrarie  fazioni  , la  cui  gara 
non  può  elfer  maggiore , come  fi  vede  nel  giuoco 
del  Ponte,  elfendo  in  ella  allevati  i Pifani  fin  da_ 
fanciulli  j e quella  diviiìone  e di  abitazioni  , e 
di  genio  ne’  Cittadini  arguifee  egli,  che  incomin- 
cialfc  colla  fondazione  ftefsa  delia  Città . 

Cosi  di  Siena  abbiamo  in  Giugurta  Tommafi  , 
[ che  ne  lafciò  fcritte  le  Illorie]  che  in  più  parti  fi  fu 
già  quella  Patria . Ed  in  fatti  ha  egli  relazione  in  un 
luogo  ad  un  certo  palio  d’  una.  Cronica  di  S.  Do- 
roteo  Martire,  che  egli  va  immaginando  , che  fa- 
vorita il  luo  fentimento  ; concludendo  finalmente 
il  fuo  parere  nell'  apprelfo  guifa  ,,  Quella.^ 
„ così  deferitta  c Siena  cognominata  la  vecchia  , 
„ a differenza  del  rimanente  della  Città  , che  fono 
„ li  due  terzi,  S.  Martino,  e Camollia,  accrefciuti 
„ a quello  [ terzo  ] dopo  lungo  tempo  „ Teofilo 
Gallaccini  in  una  fila  Informazione  delle  Antichità 
di  Siena  Ms.  nella  Chigiana  ,,  Siena  ec.  non  fu 
„ edificata  altramente  , che  per  diverlì  accrefcimenti , 
,,  c per  le  giunte  di  più  circuiti  di  muraglie,,  Luca 
Oìllenio  cosi  fcrive  nelle  Note  al  Cluverio:  Sena , 
unno  'Valgo  plurali  Senarum  nomine  efjerunt  . Id 
Celfur  Cittadina^  cepijje  fin  bit  circa  annum  Chrijlì 
1170.  cum  Suburbi  a S.  Ai gu flint , & Camalli*  po- 
merio 
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merin  includercntur  . Ambrogio  Lancinoci  nel  Proe- 
mio della  Selva  Leccetana  V appella  „ Siena  vecchia, 

„ e Siena  nuova  ; e però  da  tal  componimento  da* 
Latini  è detto  Sena  in  plurale,,  Bernardo  Mont- 
faucon  ùmilmente  nel  Tuo  Diario  Italico  ferivo  : 
In  fin pul ari  numero  expnmebatur  Sena  y ut  ex  1 li- 
ft riunenti  s Urbis  rernotiorts  vetufìatis  eruitur  &c\ 

' veruni  anno  1170.  cum  Suburbia  S.  Au gufi  ini , & 
C amolli ce  pomerio  Urbis  includerentur  , epptum  eft  ex- 
primi pi ural iter  Sente.  Ma  afcoltifi  (opra  ogni  al- 
tro scrittore  Giovanni  Villani  noilro  Lib.  1.  cap. 

5 <5.  ,,  Trovandoli  la  detta  ohe  de’  Francefchi  , e 
„ altri  Oltramontani  dove  è oggi  Siena,  sì  lafcia- 
,,  rono  in  quel  luogo  tutti  i vecchi,  e quelli  , che' 
,,  non  erano  bene  fani , e che  non  poteano  por- 
,,  tare  arme  , per  non  nienar.li.fi  dietro  in  Puglia.; 
,,  e quelli  rimali  in  ripofo  nel  detto  luogo  , vi  fi 
,,  cominciarono-  ad  abitare,  e fecionvi  due  rìfedj 
„ a modo  di  Cartella  , ove  è oggi  il  più  alto 
,,  della  Città  di  Siena  per  iflare  più  al  licuro  , e 
9,  P uno  abitacolo,  e P altro  era  chiamato  Sena, 
„ derivando  da  quelli  , che  v5  erano  rimali  per 
,,  vecchiezza ..  Poi  crefcendo  gli  abitanti  lì  rico- 
,,  minciò  P uno  luogo,  e P altro  , e però  fecon- 
,,  do  grammatica  fi  declina  : & pluraltter  nominati - 
„ vo  hce  Sente. 

In  tal  guifa  dir  fi  dee  ancora  della  Città  di 
Venezia  , a compor  la  quale  diverfe  ifole  già 
fi  inclufero  ; leggendoli  in  Paol  Diacono  Lib.  II. 
§.  xiv.  Veneti  a enim  non  folum  in  paucis  infulisy 
quas  mine  Venetias  dìcimus , confi at  ; fed  eius  termi - 
nus  a P arnioni  ce  finibus  ufque  ad  Abduam  fluvium , 
protel atur . Gafpero  Contareno  de  Venetorum  Republìca 
Lib.  I.  dice  fra  b altre  cofe  intorno  a ciò:  Venetee 
Urbis  ceftuana , parimi  continente  terra , parimi  litto- 

re ,, 
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re , ac  vadis  concludi  funi.  Nel  Giornale  de’  Let- 
terati d’  Italia  all’  Articolo  III.  del  Tomo  XXVI. 
(ove  lì  riferifce  della  Laguna  di  Venezia  un  Tratta- 
to di  Bernardo  Tre  vifano  ) vien  confermato  , che  la  (Zitta 
di  Venezia  non  c un1 2 3  ifola  fola,  ma  una  unione 
di  molte  di  vile  da  più  canali  [ i ] Finalmente  lcrive 
Michele  Antonio  Baudrand  nel  luo  LelLico  Geogra- 
fico : Vene  t tee  Urbs  e fi  per  ampi  a Itali  ce  , & Kei- 
publiccQ  Vatetee  caput  pule  ber  r ima  , & ex  fix. ignita 
ampi  tu  s in fuli  s contexta  . 

Fuor  della  nodra  Italia,  olferveremo  , che  la 
Capitale  delia  Francia  Parigi,  intanto  Parijìi , Pari - 
Jìorum  detta  viene,  in  quanto  è compolia  di  p.ù 
parti  a guifa  di  più  Cittadi.  D.  Secondo  Lancel- 
lotti  [2]  lcrive,  che  ,,  Parigi  non  c per  vecchiaia 
,,  Città  primaria,  credendoli , che  P Autore  ne_/ 
,,  folfe  Giulio  Cefare . La  fua  Chiefa  fu  inalzata 
al  titolo  di  Metropoli  folamente  1 anno  1612.  da 
Urbano  Vili,  che  era  prima  fudraganea  dell3  Arcive- 
feovado  di  Sans.  Ma  in  conducendoiì  alla  fua  pre- 
fente  ampiezza  li  vede,  che  ha  altresì  ampliato  il 
nome.  In  certa  deferizione  di  Francia  fatta  da  un 
Nazionale,  li  dice  ora  di  Parigi  ,,  cefi  ampie  corps 
,,  de  Ville , qui  e fi  plufiofi  un  monde  dans  le  Monde . 
Il  poc’  anzi  allegato  Baudrand  : Parifìi  , Urbs  efi 

Fr  anace  caput , totius  Europee  ampi  1 ffì ma  , quoti  die  Ju- 
pra  midum  exerefeens , nsc  iam  Urbs  , fed  Provin- 
cia; infiar  ; eius  Suburbi  a magnee  Urbes  • Quindi 
Lodovico  Ariofto  [3] 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura 

NelP  ombilico  a Francia , anzi  nel  cuore  9 
Gli  pajjd  la  riviera  entro  le  mura , 


1 A rtic.  d.  pag.  169. 

2 Oggid  T.  2.  difing.  5. 

3 Cant,  xiv.  s t.  104. 
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E corre  , 6v/  efce  in  ultra  farle  fuor  e . 

AL/  /ir  //«’  tfola  frana  ; r -z/5  affi  cura 
Della  Città  una  farle  , e la  migliore  ; 

L altre  due  ( che  in  tre  farti  è la  gran  Terra) 
Di  fuor  la  fojja , <?  dentro  il  fiume  ferra • 
Panandoli  poi  colla  noftra  refìefsione  ad  altre 
Città  di  più  remote  regioni  , fi  nota  , che  la_. 
Città  di  Sìracufa  tanto  c vero*  clie  fi  dice  Sy- 
racufie , Syracufarurn  , per  eller  di  pili  parti  com- 
polla, che  da  Pindaro  nell’Ode  2.  Pithia  fu  appellata 
d Tu9**wrai,  che  vien  tradotto  Grandi - 
artar  0 Syracufee  . Si  vuole  ancora,  che  a quello 
alluda  Silio  Italico,  ove  canta  li] 

iWe  Syracofias  cafins  circumdedit  arces  ; 
e pcco  dopo  [2] 

Jp/2r  Syracufee  fatulos  Urbs  inclyta  muros • 
Imperciocché  parlando  di  effa  Strabene,  fcrive  nel 
Libro  vi.  che  o/m  quatuor  confiabat  Urbi  bus  . Nè 
fol  da  lui,  ma  ancora  da  Aufonio  quadruflices  Sy- 
racufas  con  acconcio  modo  venne  chiamata  in  quel 
verbo  : 

Quis  Cannata  fileat  ? quis  quadruflices  Syra- 
cufas  ? 

La  ragione  di  quello  fi  adduce  dal  grande  Orato- 
re nella  vi.  Orazione  in  Verrem  , dicendo  di  ella 
Città:  Ea  tanta  efi  Urbs  , ut  ex  quatuor  Urbibus 
maximis  confiare  dicatur  ; quartini  una  efi  ea , quam 
di xi  Infida  &c*  Altera  autem  efi  Urbs  Syracufis , 
cui  nomen  Achradina  efi  &c.  Terna  efi  Urbs , qu# 
quod  in  e a farte  Fort  un  ce  fammi  unti quu  nt  fiat , Ty- 
cha  nominata  efi  &c\  Dii  ari  a autem  efi  Urbs  , 
qua  quia  fofìrema  codificata  efi , Keafolis  nomina- 
tur  y febbene  alcuni  vi  aggiungono  Epipoli  . 


1 Bell.  Ptuìic.  Lib.  xìv.  v.  1 2 2 . 
1 v.  178. 
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E Tito  Livio  nella  terza  Decade  Lib.  V.  ( i ) 
annoverando  pur  egli  le  parti  coftituenti  la  Città 
di  Siracufa  , prorompe  in  dire  : Nomina  partitimi. 
Urbis  & inflar  Urbmm  funt , Di  qui  è>  che  Se- 
nofonte negli  Equivoci  divide  medelimamente  gli 
abitanti  di  Siracufa  in  Ifolani , Acradinefi , Ticheli » 
e Napolitani. 

Tebe,  il  cui  nome  per  la  rteffa  ragione  Ibc- 
bct  , Abebarum  fi  declina,  Capo,  e Metropoli  della 
Tebaide  , riferire  il  Ferrari  nel  Pertico  Geografico, 
che  ella  fu  CXL.  (iadits  ambi  tu  patens , elattjjìma  , 
& ampli jj] ma , Hecatompjlos  a centum  porta  difìcu.  ; 
talché  non  una  Città  , ma  un  completo  di  più 
Cittadi  era;  del  che  fi  veggia  Piinio.  [2]  Giove- 
nale nella  Satira  xv» 

Atque  vetus  Thebec  centum  ìacet  obruta  porti / . 

Atene,  fc  fi  riguardale  di  prefente,  dice  Mi- 
chele Giuftiniani  [ 3 ] „ invano  lì  dimanderebbe  do- 
5,  ve  già  folle  il  Pireo  ec.  mentrechè  questa  famofa 
,,  Città  nè  meno  il  fuo  antico  nome  d'  Atene  par 
,,  che  abbia  potuto  confervare , nominandoli  ai  pre- 
„ fente  da  molti  non  Atene,  ma  Setine  . Ed  invero 
non  era  nè  pur  P ifielìà  a tempo  di  Beda  : Qua  cimi 
una  fit  &c.  Il  Fanelli  nella  fua  Atene  Attica  fcri- 
ve,  che  elfa  al  prefente  circonda  folo  duemila  ot- 
tocento partì  Veneti  ; quando  paragonata  da  Plu- 
tarco all’ampiezza  di  Siracufa.  rilevava  già  la  fua  cir- 
conferenza quarto  può  camminare  per  un  intera.» 
giornata  un  pedone.  Or  tanto  è certo,  ch’ella  folle  un 
comporto  di  quattro  Cittadi  , che  e’  fi  legge  in 
Fefto  antico  Gramatico  : Quadrurbem  Athenas  ap - 
pslUtVit  Attius  , quod  fcilicet  ex  quatuor  Urbi  bus  m 

imam 


9 Gap.  xtx. 
i Lib.  5-  cap.  9. 
3 Leti.  Tom.  3. 
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umtm  domicilia  conlulenmt . E le  Tue  parti  chiama- 
te tante  Città  fi  eran  quelle  : La  prima  , e più 
antica  porzione  era  Alti  , della  quale  ragiona  Eu- 
ilazio  fcpraddetto  Cementatore  di  Omero  ; era  la 
feconda  Porto  taiereo,  di  cui  Tucidide  nel  Lib.  IL 
de  Athents  , e Giovanni  Meurfio  nelle  Lezioni  At- 
tiche Lib.  L.  La  terza  fi  era  il  Porto  Pireeo, 
di  cui  parlano  Tucidide  medefimo  , Dione  Grifo- 
Pomo  in  Orar»  De  tyannide  e Giovanni  Meurfio 
in  più  luoghi  della  fua  Danathencca  , o fieno  i 
Giuochi  di  Pallade,  e nelle  Tue  Lezioni  Attiche  ; e 
sì  ne  favellò  già  Cornelio  Nipote  • La  quarta  final- 
mente era  il  Porto  appellato  Munichia  , del  quale 
i fòpraccitati  Scrittori  fanno  memoria  # Quelli  Porti 
poi  erano  tra  di  loro  dlflinti,  lo  che  appare  chia- 
ramente da  Tucidide  nel  luogo  di  fopra  mento- 
vato. 

III.  Ragionato  che  abbiamo  ornai  più  che 
a fufficienza  fui  nome  dapprima  ampio  della  Cit- 
tà di  Volterra  , con  tralafciare  totalmente,  la  deri- 
vazione di  elio,  cola  non  fio  fe  io  dica  più  incerta,, 
che  ingegnofa  ; ragionare'  di  palfaggio  fi  vuole 
dell’  imprefa  , che  nel  Sigillo  fi  feorge.,  Ella  è 
adunque  in  campo  azzurro  un  Ippogrìfo  roifo  ad- 
dogo ad  un  Drago  verde  . Ella  fi  feorge  in  Fi- 
renze in  nna  ftanza  della  Cala  già  della  Famiglia 
dell*  Antella  falla  Piazza  di  S.  Croce  ; per  non 
dire  cofa  notiffima  , che  ella  fi  vede  nella  Reai 
Cappella  de’  Principi  di  Cafa  Medici  in  S.  Lorenzo 
di  quella  Citta  . Simile  c nel  feguente  altro  Si- 
gillo, che  polfiede  con  diverlì  altri  il  Sig.  Giovanni 
di  Poggio  Baldovinetti  Cavaliere  amantiffimo  delle 
noftre  memorie,  e che  perciò  fi  prende  fovente  il 
lodevol  pen fiero  di  confervarle  a pubblica  utilità, 
ed  è P apprelfo , con  variarli  le  parole  attorno . 

Una: 
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Una  limile  imprefa  a quella  de’  noftri  Sigilli  la 
fece  Paolo  III.  in  una  fua  Medaglia,  intorno  a cui  il  P. 
Filippo  Bonanni  nelle  Monete  Pontificie  è di  credere; 
In  tali  Humifnate  Pontifici s vittoriani  fignificari  , quam 
infigni  fina  prudentia  è Perufinìs  rctulit  ; foggiugnendo, 
che  ficcome  per  lo  Serpente  [ che  ivi  non  è Drago  ] 
fi  efprime  la  prudenza  , così  per  lo  Grifo  la  im- 
prefa de’  Perugini  * con  ricordare  Griphum  vero 
Pcrufinorum  infigne  a fui  fundationis  tempore 
extitifle  optime  fcsunt  Hifloriarum  penti . Lo  che  darà 
fondamento  per  qualche  oflervazione  forfè  non  difpre- 
gevole  fui  Sigillo  XI.  di  quello  Tomo. 


SIGILLO  Vili. 


S‘  HOSPITALIS  SANT»  MARIE» 
INOCENTIVM* 


APPRESSO  IL  SIQ  CARLO  TOMMASO 
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ISTORICHE 

S 0 T\A  IL  SIGILLO  Vili. 

O Spedale  di  S.  Maria  degl’  Innocenti 
di  Firenze,  fecondochè  aflerifee  il  Sena- 
tor  Carlo  Strozzi  celebratili] mo  nel  Tuo 
Libro  di  Fondazioni  Ms.„fu  fondato  dal- 
„ F Arte  di  Porta  S.  Maria  , che  con 
„ altro  nome  fi  chiama  P Arte  della  Seta  , P anno 
,,  1419.  in  un  giardino  , che  parte  co  i Tuoi  dana- 
55  ri  , e parte  con  quelli  deli’  eredità  di  Francefco  di 
5,  Leccio  da  S.  Miniato  ella  comprò  per  fior.  1700. 
,,  da  Metter  Rinaldo  di  Metter  Mafo  degli  Albizzi  * 
„ e fino  all’  anno  1432.  ella  vi  aveva  fpefo  fiorini 
,,  trentamila  . A richieda  della  medefima  Arte  Pan- 
,,  no  1432.  e dall’  Arcivefcovo  di  Firenze,  e da^ 
,,  Papa  Eugenio  II 1 1.  fu  fatto  Luogo  Eccleiìaftico  . 
5>  Apritti  il  dì  24.  di  Gennàio  1444*  e adì  11.  d' A- 
,,  prile  del  1451.  fu  la  Chiefa  dalP  Arcivefcovo  di 
„ Firenze  confagrata  . Gode  di  tutti  i Privilegi  , ed 
„ efenzioni  concedute  dalla  Repubblica  Ficrent:na 
>,  alla  Compagnia  d’  Orto  San  Michele  , e allo  Spe- 
„ dale  di  S.  Maria  Nuova  , ed  a più  altri  fuoi  Spe- 
5>  dall  . Il  Cardinale  Fra  Niccolo  della  Magna-.  9 
5,  chiamato  il  Cardinale  di  Capua  , col  confenfo  del 
Papa  P anno  1 532.  gli  donò  la  Badia  di  S.  Salva- 

I » do- 
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» dorè  di  Spongia  , la  quale  dipoi  1’  anno  1^92». 

nell’  erezione  dei  Vefcovado  di  Colle  fu  permuta- 
» ta  con  la  Badia  dì  S.  Donnino  Diocelì  di  Pifa  , 
jj  e nella  Pieve  di  S.  Maria  a Limite  . 

Ferdinando  Leopoldo  del  M:g!iore  nella  Firenze 
Illuftrata  fi  fa  a narrare,  elfere  dato  propodo  da’  Pa- 
dri in  Configlio  P erezione  di  quedo  Spedale  per 
correggere,  e por  freno  al  difordine  de’  fanciulli  la- 
feiati  per  ie  drade  dall'empietà  crudele  de'  loro  geni- 
tori , modrando  , che  fi  convocalfe  in  Configiio  la 
Signoria  ne’  25.  di  Ottobre  1 jn.  e che  non  volendo 
alcuni  approvar  ciò  col  pretedo  di  altre  gravi  necef- 
farie  fpefe  , che  imminenti  erano  per  farli  , fra  V al- 
tre della  compra  di  Livorno  ; 1 eloquenza  di  Lo* 
nardo  Aretino  Cancelliere  della  Signoria  folle  quella, 
che  movedegli  animi  di  tutti  ad  aderire  concordemen- 
te . Quedo  in  apparenza  anacronifmo  li  seconda , 
fecondo  che  io  dimo  , e fi  conciliano  le  due  riferite 
ricordanze  del  1419.  e 1421.  col  fupporfi  , ciie  quan- 
do la  Repubblica  propofe  il  negozio  in  Configlio,  fof- 
fe  già  cominciata  la  Fabbrica  col  danaro  di  Francefco 
di  Leccio  ; onde  poi  feguì , in  fentenza  dei  mede- 
fimo  Migliore  , che  ne  fu  data  la  cura  , e la  fopran- 
tendenza  ai  Confoli  dell’  Arte  di  Por  S.  Maria,  det- 
ta della  Seta  ; e queda  al  dire  di  Scipione  Ammira- 
to fotto  l’anno  1421.  ottenne  dalla  Signoria  di  e fi- 
fe r tenuta  inventrice  , fondatrice,  e padrona  di  det- 
to Luogo  . In  conferma  di  che  traile  molte  cofe,  che 
fi  potrebbero  portare , vi  ha  «ancora  , che  negli  Sta- 
tuti di  queda  Arte  ( 1 ) fi  attribuifee  allo  Spedale  de- 
gl’ Innocenti  un  tanto  per  lira  delle  pene  pecuniarie, 
che  pagano  i trafgrelfori  degli  Ordini  delia  medefi« 
ma  . 

Diverfi  hanno  fcritto  , e pubblicato  notizie  di 
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quello  Spedale  , e fra  gli  altri  Benedetto  Varchi 
nei  Lb.  9.  cella  fua  Storia  . Quello  però  , che  dir  fi 
può  qui  in  aggiunta  3 o fivvero  in  ifchiarimento  di 
quel  molto  , che  ne  è flato  fcritto  3 farà  prima 
1 emendar  ciò  , che  Giovanni  Cinelli  3 andò  dicendo 
di  quello  Spedale  neli>  Ampliazione  delle  Bellezze  di 
Lirenze  del  Bocchi  3 cioè  „ fu  fondato  quello  luo- 
go  da  Cione  Pollini  Legnaiuolo  , ed  il  fuo  primo 
5,  luogo  fu  dovefono  le  Monache  di  S. Martino  in  Via 
3,  celia  Scala  , onde  per  alcun  tempo  di  Special  delia 
33  Scala  fuo  nome  tenne  ec.  Lu  poi  protetto  dall’Arte 
33  di  Porta  S.  Maria  3 cioè  dall'  Arte  della  Seta  33  Scam- 
bia qui  certamente  il  Cinelli  volendo  dire  3 che  a 
quello  Spedale  degl5  Innocenti,  fondato  dall’ Arte  del- 
la Seta  3 furono  uniti  di  gran  lunga  pofieriormente 
gii  appreilo  tre  Spedali  . Il  primo  fi  fu  quello  antico 
ai  S.  Maria  a S.  Gallo  , che  limato  era  fuori  del- 
la Porta  3 che  conferva  tuttora  quel  nome  3 ove  poi 
dopo  1 unione  3 V anno  1488.  mediante  la  munifi- 
cenza di  Lorenzo  de1  Medici  detto  il  Magnifico,  fu  e- 
ditìcato  un  cecorofo  Convento  collo  Hello  titolo  , il 
quale  reftò  fpianato  per  P attedio  del  1529.  nè  fi  fa- 
peva  ora  il  luogo  appunto, ove  l'uno  , e P altro  era 
fiato  3 fe  1’  anno  fcorlo  nel  fare  il  nuovo  viale,  che 
dall’  Arco  trionfale  della  Porta  a S.  Gallo  conduce 
alla  riva  di  Mugnone  , non  fi  foflèro  trovate  le  mo- 
ricce  e della  Chiefa  , e del  Convento  , che  lo  fteflo 
viale  ora  mettono  in  mezzo  . Tale  antico  Spedalo 
fervi  va  non  meno  per  li  pellegrini  , che  per  li  baluar- 
di , fiato  fondato  T anno  .1218.  da  Guidalotto  del- 
l5  Orco  , e da  Bernardefca  fua  moglie,  al  cui  gover- 
no fiavano  frati  di  S.  Agofiino,  che  pofeia  ivi  r ma- 
fero anche  dopo  L unione  agl  Innocenti  , la  qual 
feguì  fotto  Pio  II.  r anno  1463.  Il  fecondo  ad  effere 
unito  fu  lo  Spedale  di  S.  Mlana  della  Scala  3 fonda- 

-I  z to  9 


7 & OSSERVAZIONI 

to  , e dotato  già  da  Cione  del  q.  Lapo  de’  Pollini 
del  Popolo  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  P anno 
1315.  per  gl*  infermi,  e per  li  bambini  , fottoponen- 
dolo  alio  Spedale  della  Scaladi  Siena;  ciò,  che  efprdTo 
viene  dai  prefente  Sigillo  preftb  dime  contenente  P Ar- 
me de’  Pollini  , inferitavi  quella  della  Scala  ; on- 
de in  S.  Martino  in  Via  delia  Scala,  ov’era  prima  io 
Spedale,  è incifo  in  pietra  : 

ARME  DI  dONE  DI  LAPO  DE  POL1NI 
D ESTO  PIETOSO  LOCO  FONDATORE 
E DOTATOR  PER  LI  PO  VER  MESCHINI  * 


Sì  fatto  Spedale  fu  unito  a quello  degl’  Innocenti 
P anno  1535,  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
di  confenfo  della  Famiglia  de’ Pollini,  co’ patti  con- 
tenuti ne’  rogiti  di  Ser  Raffaello  Baldefi.  Il  ter- 
zo ad  effervi  unito  fu  lo  Spedale  di  S.  Maria  del- 
la Scala  di  S*  Gimignano  (r)  la  cui  unione  avven- 
ne Panno  1554.  per  rinunzia  di  Piero  Ardi nghelli  di 
S.  Gimignano  Rettore  di  quello  Spedale  là  . La  qual  cofa 
mi  riduce  a memoria , che  dello  Spedale  degl’ Innocen- 
ti fcrive  a fuo  tempo  Paolo  Cortefì  di  S.  Giniigna- 
no  , che  fiorì  fui  finire  del  fccoìo  decìmoquinto  (2) 
nel  fuo  Libro  de  CardinaLttu  al  titolo  De  Ere- 
phot rop bus  : Ea  domus  Fiorenti#  viden  potejl  , que t 

prò- 

1 x.  Armai,  di  S.  Gim.  a car.  32.0. 

Z x,  U Vita  di  lui  da  me  fcritta  infciita  nel  Tuo  Dial.  de  Hcmi/t.  d.ch'r . 
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proxime  efi  ad  Tempi  uni  fi aiutata  confili  ut  a Dex  , in 
qua  quoti  die  fieptingentium  homogalaflicorum  in  fan- 
tinnì  getius  ej] e j erutti  , quod  ufquc  eo  ali  gratin  a he - 
nigmtate  folet  , quoad  fiant  citate  afcendenic  pubes  * 
E già  fotto  r anno  1445.  ne;  1 6.  di  Febbraio  io  Spe- 
dale fece  una  domanda  davanti  alla  Signoria  , che 
gli  follerò  pagati  i frutti  ce  Monti  , ‘dicendo  , che 
in  un  anno  vi  erano  flati  portati  90.  bambini  ; 
Da  Spogli  nell’  Archivio  Segreto  di  S.  A.  R.  Di- 
poi Benedetto  Varchi  , che  feri  ile  le  fue  I fiorii 
fotto  Coiimo  Primo  , dice,  che  il  numero  de’  mafehi  > 
e delle  femmine  di  quello  Spedale  , che  vi  li  raccet- 
tano  ( fenza  fervi  , e minifiri  ) quando  eran  pochi 
trapalava  mille  . li  Migliore  finalmente  , che  nel  fi- 
ne del  fecolo  paffato  fcriffe  , foggiugne,,  oggi  il  nu- 
?3  mero  di  quelle  Creature  arriva  molto  più  fu,  fino 
55  in  tr  in  quattromila  * 

II.E  poiché  il  Migliore  fiefso  in  trattando  di  que- 
llo Spedale  vi  nomina  tre  , o quattro  Spedalinghi  , 
facendo  alfai  brevemente  memoria  di  D.  Vincenzio 
Borghini  5 che  fu  un  di  loro  5 e con  qualche  confide- 
rabile  differenza  negli  anni,  che  vi  fi  notano,  io  mi 
fo  lecito  di  dare  qui  degii  Spedalinghi  una  ferie 
per  quanto  ho  trovato  intera  , e pofeia  di  parla- 
re di  D.  Vincenzio  con  qualche  lunghezza  , corno 
d’  uomo  della  Fiorentina  Ilforia  benemeri tiffimo . 

Adunque  il  primo  Spedalingo  , che  io  trovo  , è 
fotto  F anno  1420.  Antonio  di  Ser  Leonardo  C ce- 
chi del  Popolo  di  S.  Felice  in  Piazza  . Dipoi  nel 
1435*  Tommafo  di  Mafo  da  Perugia  , che  io 
trovo  anche  flato  Priore  di  San  Niccolò  Oltrarno  » 
e pofeia  Piovano  della  Pieve  di  S.  Maria  delTImprti- 
neta  , e come  tale  mentovato  più  volte  dal  celebra- 
tiflimo  Cafotti  nelle  Memorie  Iftoriche  di  quel  San- 
tuario, ove  dice , che  Tommafo  fe  edificare  nel  1434* 

uno 
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uno  Spedale  preiTo  alia  Porta  della  Pieve,  c che  per 
vederli  inabile  > attefi  i difetti  della  perfona  colla  vec- 
chiaia fopravvenutigli , rinunziò  la  Pieve. 

1440.  Piero  d’  Andrea  di  Piero,  il  quale  pofeia 
rinunziò  quello  Spedale  . 

1444.  Giovanni  di  Leonardo  Grilli  Canonico 
della  Balilica  di  S.  Lorenzo  , il  qual  poi  rinunziò. 

1444.  Marco  dal  Borgo  a S.  Lorenzo  . Al  co  - 
fluì  tempo  fu  finita  la  fabbrica  , e incominciaronfi  a 
portarvi  i bambini. 

1444.  Lapo  di  Piero  di  Pacino  Pacini  da  Ca- 
ftelfiorentino  , Cittadino  , e Mercante  Fiorentino  * 
Fu  fepoito  qui  con  Ifcrizione  , la  quale  lo  domanda 
Camarlingo  , non  già  Spedai ingo  . 

144Ò.  Andrea  di  Giuliano  Fiorentino  . 

1447.  Adamo  di  Giovanni  . 

1450.  Marco  di  Giuliano  di  Mugello  . 

1451.  Niccolò  di  Piero  , nel  cui  governo  S» 
Antonino  Arcivefcovo  confagrò  folennemente  hi-*» 
Chiefa  . 

145 <5.  Lorenzo  di  Frofino  dalla  Volpaia  . 

1458.  Pace  di  Sandro  da  Empoli  . 

1461.  Girolamo  di  Niccolò  da  S.  Gimigna- 

no  . 

1478.  Francefco  di  Giovanni  fiato  Piovano  del- 
la Pieve  di  S.  Clemente  a Pelago  . 

1479.  Francefco  di  Andrea , poi  Priore  dello  Spe- 
dale di  S.  Gallo . 

1481.  Francefco  di  Martino  della  Torre. 

1483.  Francefco  di  Giovanni  Tefori  . Sepolto 
qui  con  Infcrizione  . 

1497.  Girolamo  di  Stefano  di  Ci  no. 

1506.  Francefco  di  Cefare  Petrucci  . 

1528.  Damiano  di  Biagio  Manti  da  Imola,  già 
Piovano  del  Borgo  a S.  Lorenzo  « 

1528. 
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1528.  Piero  di  Lionardo  Giachini  da  Empoli, 
Canonico  di  Volterra,  Vicario  Generale  di  Firenze  , 
Vefcovo  di  Ippona,  e Suffraganeo  di  Pifìoia. 

1530.  Simone  di  Caterino  Guidoni  Aretino, 
prima  Priore  di  S.  Felicita  di  Firenze. 

1531.  Luca  di  Tommafo  Alamanni. 

15^2.  Vincenzio  Borghini  Monaco  CalTinefo 
della  Badia  Fiorentina  , fepolto  qui  con  Intenzione, 
di  cui  più  cofe  fi  noteranno  di  fotro  . 

1380.  F.  Niccolò  Mazzi  di  Cortona  Minore 
Offervante,  Confeiloro  della  Sereniflìma  Granduchef- 
fa  di  Tofcana  .. 

1587.  Vincenzio  Cafanuova  Abate  di  S.  Don- 
nino  alla  Rocca  in  Romagna . 

1591.  Gio:  Ba  ti  Ila  di  Niccolaio  Totti , prima 
Canonico  Pifano  , pofeia  pafsò  ad  efìere  Spedalingo 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  . 

1594.  Ruberto  di  Ruberto  Antinori,poi  Dot- 
tore Teologo  , e Canonico  Fiorentino  . 

161Ó.  Giovanni  di  Cefare  Mattioli  da  Staggia, 
Monaco  di  Monte  Oliveto  , prima  Spedalingo  di  San 
Matteo , finalmente  di  S.  Maria  Nuova. 

1618..  Marco  di  Cafliano  Settimanni  dalla  Roc- 
ca a S.  Cafciano,  poi  Spedalingo  di  S Maria  Nuova. 

1622.  F.  Adriano  Mannozzi  Servita  , Priore 
dello  Spedale  detto  di  Bonifazio,  Confeiloro  del  Car- 
dinal Carlo  de5  Medici,  Dottore  Teologo  , e Provine 
ciale  del  fuo  Ordine  . 

1628.  Niccolò  di  Luigi  Pieri  Scodellati  , Dot- 
tore Teologo  , Canonico,  ed  Arciprete  Fiorentino  •„ 
Sepolto  negl5  Innocenti  con  Infcrizione. 

1642.  Filippo  del  Senat.  Paolo  Ricafoli  , dipoi 
Spedalingo  di  S..  Maria  Nuova  , fepolto  ivi  con  In-, 
fcrizione . 


1645.  Alelfandro  del  Senat.  Vincenzio  Pitti  , 
Confolo  dell'  Accademia  Fiorentina  •.  1647. 
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1647.  Fabio  di  Salvi  Scarlatti. 

1648.  Paolo  Donato  di  Giovanni  Squarciaiupi , 
Piovano  di  S.  Agnefa  in  Chianti  . Sepolto  negl'inno- 
centi con  Infcrizione  . 

1677.  D.  Teodoro  Baldini  da  Caftiglione  Fio- 
rentino , prima  Abate  Vailombrofano  , e Generale 
dell’  Ordine  . 

1685.  Filippo  di  Gio:  Francefco  Gradini  , Ca- 
nonico Fiorentino. 

1Ó95.  Lodovico  del  Cav.  Cap.  Piero  da  Ver- 
razzano  I.  C.  Suddecano  Fiorentino.  Sepolto  con  In- 
tenzione nel  Manaltero  delie  Salehane  detto  il  Con- 
ventino . 

1719.  Aleffandro  di  Lodovico  Gianfigliazzi  I.  C. 
Canonico  Fiorentino  , e Vicario  Generale  di  Fiefo- 
le  . 

III.  Venendo  io  ora  a parlare  di  Monfig.  Vin- 
cenzio Borghini , uno  degl’  illuftri  Spedalingni  di  que- 
llo Luogo,  mi  piace  di  riportar  qui  lina  breve  noti- 
zia, che  abbiamo  di  lui,  tentta  di  Tuo  proprio  pu- 
gno, e confervata  originalmente  nei  Codice  H D 1064. 
in  foglio  della  celebre  Librerìa  Strozzi  , che  è la  Te- 
gnente . 

,,  Ricordo  come  io  Vincenzio  di  Domenico  di  Piero 
,,  di  Tonini  a fo  di  Domenico  di  Borghino  di  Taddeo  di 
,,  Borghino  nacqui  l’annodella  noltra  faiute  MDXV. 
„ adì  29.  d’  Ottobre  in  Lunedì  a hore  ventitré 
„ a punto  . Fui  baptezzato  il  di  feguente,  ed  hebbi 
,,  nome  Vincentio  Raffaello  Romolo  . Tenoomim 
,,  ai  battemmo  Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  , 
,,  Guglielmo  di  Ridolfo  da  Sommaia  , Bagolo  di 
Giovanni  Davanzati  • Fui  dato  a balia  a Maria.* 
,,  Diamante  alla  Badia  di  Fiefole,  dove  detti . 

„ L'  anno  MD  XXXI.  addì  18.  di  Giugno, 
3>  che  fu  Venerdì,  a buoniilima  bora  venni  nella  Ba- 

3,  dia 


S0PÌ1  A II  SIGILLO  VII I.  §1 
5,  dia  di  Firenze  per  convertirmi,  e farmi  Rcligiofo, 
,,  e fui  ricevuto  dal  P.  D.  llidoro  della  Robbia, 
„ Abbate  in  quel  tempo  di  detta  Badia , molto  amo- 
,,  revolmente. 

,,  La  Domenica  feguentc  , che  fumo  adì  20* 
,,  di  Giugno  preti  dal  prefato  Rev.  P.  in  Capìtolo  a 
„ hore  ventuna  il  santo  habiro  della  Religione,  co- 
„ me  havevo  gran  tempo  desiderato  , e confervai- 
„ mi  il  nome  , eh’  havevo  nel  fecolo  havuto. 

„ L’  anno  M.  D.  XXXII.  il  dì  del  gloriole) 
,,  Precurfore  Avvocato  , e Padrone  della  noitra  Cit- 
„ tà  feci  la  mia  Profefiìone  fotto  il  medefimo  Padre, 
,,  e con  tutto  il  cuore  mi  offerii  a Dio;  della  qual 
,,  cofa  effo  ha  Tempre  da  me  laudato  , e benedetto , 
,,  e ringraziato  . 

„ L*  anno  M.  D.  XXXII.  adì  di 
,,  fui  confermato  col  santo  Crifma  dal  Reverendifs. 
,,  Monsignore  di  Cortona  in  fulia  Volta  della  Badia , 
,,  e tennemi  Giovambatifta  Ghetti  . 

,,  Ed  il  medefimo  giorno,  e nel  medefimo  luogo 
„ hebbi  dal  prefato  Monfigncve  la  prima  tonfura , ed 
,,  i quattro  primi  Ordini  facrì . 

,,  L’  anno  1533.  adì  vii.  di  Giugno  fui  or- 
„ dinato  Soddiacono  da  MelTer  Lionardo  Buonafc 
,,  Vefcovo  di  Cortona  nella  Villa  fua  preffo  a Pie- 
,,  fole  detta  volgarmente  Camerata  . 

„ E adì  xxi ni.  dei  medefimo  anno  , e mefe 
„ cantai  la  Epiftola  , celebrando  D.  Giovanmaria  la 
„ fua  prima  Melfa. 

„ V anno  MDXXXIIII.  effendo  io  alle  Cam- 
5,  pora , dove  Metter  I rancefco  Verino  ci  leggeva  la 
„ Potteriora  d1  Ariftotile,  e per  il  gran  caldo  , eh  era 
„ di  Luglio  , o vero  per  troppo  fcrivere  , e fiudia- 
,,  re  , mi  fi  feoperfe  una  malattia  , molto  in  portan- 
„ te  , mafiime  d’  una  cccdliva  calidjtà  di  ftcmaco  , 
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3;9  ed  ina  fcefa  , che  mi  fcendeva  continuamente  in 
yy  fui  petto,  onde  Mae dro  Pier  Francefco  Pagoli , ha- 
,,  vendomi  prima  purgato,  mi  fece  pigliare  xu.  gior- 
,,  ni  l’acqua  borra  un  fìafco  e mezzo  per  volta,  e 
,,  meglio, tramezzando  un  giorno,  cornee  ufanza,  di- 
,,  poi  fece  ordinare  una  tinella  , nella  quale  piena 
„ d’  acqua  d'  Arno  entravo  tutto  , e in  fui  capo 
,,  mi  batteva  in  quel  tempo  una  doccia  non  molto 
33  grande  di  acqua  d’  Arno  , nella  quaie  eran  bolli- 
3,  te  erbe  tutte  frefche  , come  foglie  di  canne  , pru- 
3,  ni,  falci,  ec.  e davo  vi  la  mattina  a buon’  ora  , e 
3>  la  fera  a 22.  hore  , una  hora  per  volta  , o poca 
33  cofa  più  ; e fendo  impediti  per  le  pioggle  , che 
33  feguirno  alP entrata  di  Settembre  , die  intorbidor- 
33  no  Arno,  fi  tolfe  dell’acqua  de’  Pitti , cottovi  den- 
,3)  tro  barbe  di  malva lifchio  , e ridotta  efsa  acqua 
33,  alla  temperanza  3 eh’  era  naturalmente  quella^. 
3)  d’  Arno  . Finalmente  per  la  mutazione  de  tempi 
3>  fumo  corretti  a lafciare  dare  in  tutto.  La  qual  cofa 
33  è oppinione  d’  alcuni  , che  mi  giovali!  aliai  . Co- 
33  munque  1!  filli]  , fi  molirò  la  amorevolezza  de’ 
33  mie1  Padri  inverfo  di  me  3 che  per  guarirmi  non^ 
3,  perdonorno  a fpefa  3 nè  a fatica  3 nè  a difagio  al- 
33  cuno  . 

33  L’  Anno  M.  D.  XXXV.  fi  introduce  in  Cafa , 
33  a’ conforti  di  Meifer  Francefco  Verini,  un  Lettore 
3,  Greco  , affannando  lui  la  cogai tione  di  detta  lin- 
3,  gua  effer  per  tutto  le  feientie  opportuniflìma  , c 
33  il  primo  fu  Onirico  Strozzi,  quale  ci  cominciò  tu» 
33  Je§2ere  intorno  al  fin  di  Novembre  la  prima  Tra- 
„ gedia  di  Sofocle  . 

3,  In  quella  mede  Imo  anno  ci  leggevi  Me  (Ter 
Francefco  Verino  il  Libro  del  Cielo  cf  Ariffotile 
3,  con  fiamma  diligentia  , e veniva  que'  giorni  , che 
33  non  havea  a leggere  in  Iffudio  . 


3,  Que- 
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n Quello  mede /imo  anno  circa  le  FcAe  di  Nata*. 
5.,  !c  fi  toife  per  infegnarci  , maffime  le  minuti^ 
Greche  , Maellro  Chimenti  3 non  volendo  Chirico 
„ Strozzi  leggicr  più  in  Cafa  • Ero  flato  quefli  dua 
„ ultimi  anni  alla  Sagreflia  . 

„ L*  Anno  M*D.  XXXVI.  dandomi  noia  la  con- 
,,  fueta  fcefa  3 maffunc  allo  flomaco  > cd  alla  tefta  , 
,,che  continuamente  pareva  mi  abbruciali!  3 mi 
,,  cominciò  a indebolire  la  vifla  • Così  fatto  Pa« 
fqua  d1  Agnello  mi  purgai  cc.  c per  un  pez- 
n 70  mi  Tenti  meglio  • Fui  quello  anno  fatto  Infer- 
33  mierc  » 

„ L’  anno  medefimo  ci  leffc  F Oratione  Philip- 
>5  piene  di  Demollene  , c finì  la  prima  Tragedia  di 
5,  Sofocle  5 e quali  la  feconda  , un  Frate  di  Santo 
5,  Spirito  3 perfona  alfai  dabbene  , e coftumata  3 
,5  di  mediocre  littcratura  : 

„ V anno  M.  D.  XXXVII*  cominciò  il  mio 
3,  confueto  male  intorno  alla  Qua  refi  ma  a deflarfi 
„ con  maggior  violentia  > che  fi  folito  , tanto  che  non 
potendo  più  fopportare  fu  neceffario  purgarmi  nel 
5>  verno  3 cioè  intorno  alla  Quinquagefima  ; dipoi 
,,  non  celiando  detta  fcefa  3 lu  dato  per  ccnfiglio  da 
33  certi  mitraeflìno  fangue  con  le  coppette  per  le  re- 
33  ne  3 e per  la  parte  dì  dietro  del  capo  3 il  che  fe- 
33  guito  3 mi  prefe  una  dog!ia,e  svolgimento  di  tefla 
33  tanto  grande  3 clT  alfai  rìubitorno  della  mia  vita  * 
33  Pure  pacato  quello  pericolo  per  la  bemgnità  di 
33  Dio  3 mi  trattenni  con  un  poco  d’  ordine  di  vita 
33  inlino  a Pafqua  3 eh3  era  feguito  quello  di  Quadra- 
33  gefima  3 dipoi  mi  purghai  ec.  e parventi  aliai  mi- 
33  gliorarc  . 1 ni  niello  quello  anno  con  grandifì  n o 
33  mio  difpiacere  alla  Cellererta  3 della  quale  Dioprc* 
3>  fto  mi  liberi  . 

3,  Quello  medefimo  anno  cominciò  a leggere  qui 
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,,  in  Cafa  Metter  Francefco  Zcffi  huomo  litteratiflìmo  » 
»,  e di  cottami  ottimi  , e lette  1 Oratione  di  San 
„ Gregorio  Nizianzeno  , e le  Tufculane  di  Cicero- 
5)  ne  per  la  lingua  Latina  , del  quale  habbiamo  fatto 
,,  pili  frutto  , cne  di  alcuno  altro  Maettro  , che  in 
»,  quette  facilità  habbiamo  mai  havuto. 

„ Quello  medettmo  anno  fui  ordinato  Diacono 
,,  da  Mefser  .........  Vefcovo  d’  Anagna  , alla 

,,  fua  Badìa  di  Goneo  , che  è in  Vaidelfa  prefso 
„ Colle  , c quello  fu  adì  22.  di  Settembre  . 

,,  Dipoi  adì  29.  del  detto  mefe,cioè  nella  Fetta 
»,  degli  Angeli , cantai  il  primo  Evangelio  , Dio  mi 
,,  dia  grazia  di  efercitar  quefto  Ordine  degnamente» 
»,  e con  quella  purità , che  richiede  un  tanto  mini- 
„ fterio. 

,,  V anno  M.  D.  XXXVIII.  fui  levato  dalla  Cel- 
„ lercria,  e pollo  alla  Porta,  c a infegnar  Grama- 
„ tica* 

„ Quetto  anno  feguitò  M.  Francefco  Zeffo  la  fua 
,,  Lezione,  eccetto  che  nel  fine  variò  , e prefe  an- 
,,  cora  Omero  , e lette  circa  duoi  libri  dell’  Odif- 
»,  lea  • 

„ Adì  2$.  di  Luglio  mi  parti’ di  Firenze  in  com- 
,,  pagnia  del  P.  Abate  Rever.  D.  Balìlio  di  Giovan- 
»,  ni , infieme  con  D.  Andrea , c andamo  a Arezzo 
„ a far  la  Fella  di  S.  Fiore  , dipoi  paliamo  da  Sie- 
„ na  , e tornanio  a Firenze , e confumamo  in  tut- 
„ to  circa  15.  giorni . 

,»  Quetto  anno  circa  la  Fetta  di  S.  Gregorio  mi 
,,  parti’ di  Firenze  in  compagnia  del  Rev.  P.  Abate, 
,,  c il  Padre  D.  Iacopo  , e andamo  alla  Tcdalda 
„ pattando  per  Arezzo  per  conto  di  Monte  Viaio  , e 
„ giunti  alla  Pieve  di  S.  Calciano  di  Caprefe  cominciò 
,,  a nevicare  in  tal  modo  , che  fumo  cottretti  llarvi 
»,  tre  giorni  rinchiuiì  con  gran  difagio  . Paliamo  di- 
poi 
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poi  T Alpi  nevicando  continuamente  dal  mezzo 
dell’  Alpe  infu  con  pericolo  grandiflimo  , ed  io 
,,  particolarmente  fui  per  capitarvi  male  . Ma  per  la 
,5  gratia  di  Dio  arrivati  ai  giogo  dell’  Alpi  turno 
5,  aiutati  da  noilri  lavoratori , che  affai  ci  erano  venuti 
5,  a incontrarci . Così  Tempre  mezzi  fotterrati  nella  ne- 
55  ve  ci  conducemo  alla  udirà  Badìa  , e qui  demo 
fino  a’ 2 5.  di  Marzo  , che  mai  potemo  per  la  re- 
ve  , e diacci  ufcir  di  cafa  , e con  difEcuità  ci  cori- 
33  duccamo  inlìno  alla  Chiefa  . Finalmente  andamo 
33  due  volte  a Monte  Viaio  con  gran  pericolo  , e di- 
?3  fagio  3 & re  infeda  reverfi  fumus  . Sterno  in  tutto 
33  circa  quattro  fettimane  . 

„ L’anno  M.D.  XXXIX.  pafìato  Pafqua  mi  pur- 
>3  ghai  3 e preiì  V acqua  borra  la  quarta  volta  ; ma 
33  non  prelì  quella  gran  quantità  per  volta  3 eh’  io 
33  havevo  fatto  gii  altri  anni  ; ma  un  giorno  ne  pi- 
33  gliavo  un  fiafco  3 V altro  giorno  un  boccale  5 così 
33  durai  18,  giorni  , e fecemi  da  che  io  polio  vedere 
*>  maravigliolo  profitto  . 

33  Quefto  medefimo  anno  fono  fiato  con  maggior 
33  difpìacere  affai  dell’  altra  volta  rimeffo  alla  Celle. 
33  rerìa  . 

33  Quefto  anno  parve  al  Padre  noftro  Reverendi 
33  Abbate  per  darci  ogni  commodità  di  potere  ftudia- 
33  re,  e diventare  huomini  dabbene,  e virtuofi  , i n vi- 
3,  tare  Meffer  Francefco  Verini  , che  fiefiì  con  noi 
3,  15.  giorni  alle  Campora  a leggerci , il  quale  accettò 
3,  graziofìffimamente . 

,3  E flette  con  noi  quindici  giorni  alle  Campora, 
3,  e leffe  il  primo  , e parte  del  fecondo  dell’ Anima, 
3,  dove  gli  fu  ufata  tutta  quella  Immanità  , che_v 
33  meritava  un  tanto  huomo,  di  noi  amorevolifhniQ, 
3)  di  dodrina  excellentiflìmo  ? e fantiffimo  di  co- 
x)  fiumi  • 

33  Stet- 
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5i  Stettevi  ancora  con  lui  Metter  Franccfco  Zcf- 
„ fo  , che  haveva  quedo  anno  terminata  la  fna  Let- 
tura,  nia  per  Tua  benignità  venne  ancor  lui  a dar- 
5,  fi  con  noi  , e Ielle  a certi  di  noi  d’  Helìodo  quella 
5,  Opera  , che  li  chiama  I*  Opere  de’  giorni.  Ap- 
55  predo  leggeva  ogni  mattina  indeme  col  Verino 
5,  una  letione  Greca  di  Platone  , ciò  fu  il  fine  del 
„ Phedone  5 e il  principio  del  Phedro  , dove  interve- 
„ ni  vano  la  maggior  parte  con  fommo  piacere. 

, , Doppo  quindici  dì  tornamo  a Fiorenza  , e il 
,,  Verino  feguitò  dì  leggiere  dua  , o tre  volte  la  fec- 
,,  tini. ma  , così  va  feguitando  tuttavia. 

,,  Quello  medelìmo  anno  adì  xim.  di  Setfem- 
„ bre  mi  partii  in  benedicìione  Domini  di  Firenze 
5,  in  compagnia  del  nodro  Reverend.  P.  Abate  , 
,,  che  havea  a vifitare  i Monafterj  del  Regno . Dio  ci 
,,  conceda  felice  gita  , e più  felice  tornata  . Noterò 
,,  da  piè  le  pofate  , e più  principali  luoghi  del  cani- 
5,  mino  per  mia  memoria  . 

5,  Adì  xvm.  di  Settembre  giugnemo  a Peru- 
5,  già  , dove  allora  (ì  trovava  Papa  Pagolo  III.  con 
3,  la  Corte  per  andare  ad  Ancona  alla  Madonna  del- 
55  P Oreto,ed  era  alloggiato  in  S.  Piero  il  Cardinale 
35  Reverendifs.  Contareno  Protettor  nodro. 

55  Adì  25.  di  Settembre  giugnemo  in  Roma 
fempre  con  buon  tempo  . 

5,  Adi  28.  arrivamo  a Santo  Germano  , e il  di 
55  feguente,  che  fu  il  dì  di  Santo  Girolamo  5 falimo  il 
5,  Monte  a celebrare  la  feda  della  Confegratione  didet- 
55  ta  Chiedi  di  Monte  Calino,  quale  lì  celebrò  lolen- 
55  ni  Ili  ma  mente  . 

3,  Adì  quattro  ó'  Ottobre  arrivamo  in  Na- 
5,  poli  con  buon  tempo  fempre. 

,,  Adì  7.  detto  venimo  alla  Cava  5 che  fu  il  dì 
5,  di  Santa  Giudina  5 e trovamoci  alla  morte  del  Pa- 
5,  dre  D.  Andrea . Adì 
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„ Adì  18.  detto  venimo  a Monte  Scagliofo  , c 
^ facemo  la  via  per  la  Puglia  piana  dalla  Rocchetta  * 
35  Venofa  , e Gravina  . 

33  Adì  24.  detto  ci  partimo  di  Monte  Scaglio- 
33  fo  per  ritornare  per  Tempre  . Fino  a qui  havemo 
33  buon  tempo  3 e tornamo  per  la  medelima  via  3 
33  eh1  eramo  iti  in  là  . 

33  Adì  30.  detto  giugnemo  alla  Cava  y e qui  3 
33  facemo  la  feda  d’  Ogni  Santi  3 e de'  Morti. 

33  Adì  4.  di  Novembre  fumo  in  Napoli  5 e de- 
33  mo  tre  giorni  3 o quattro  3 e andamo  ad  A ver  fa  3 
3>  ove  facemo  la  feda  di  Santo  Martino. 

33  Adì  tredici  venimo  a Gaieta  3 e paffamo 
33  da  Santa  Anna  3 Tempre  con  buon  tempo  •. 

33  Adì  xvi.  giugnemo  a Santo  Germano  3 e il 
33  giorno  feguente  in  Monte  Calino  3 ove  foprafte- 
33  mo  fino  a Santa  Caterina  per  rifpetto  del  Padre 
33  Collega  del  Padre  Abate  noftro  3 che  fi  fentiva. 
33  male  *. 

33  Adì  27.-  detto  giugnemo  in  Roma  3 e avemo 
33  due  giornate  di  cattivo  tempo  5 la  terza  peflìmo  y 
33  e fu  la  prima  volta  5 che  in  quedo  viaggio  ci  ba- 
33  gnafiimo  . Sterno  in  Roma  parecchi  giorni  3 afpet*. 
33  tando  il  P.  D.  Iddoro  mio  Maedro  5 che  in  quedi 
33  giorni  era  dato  fatto  Abbate  d’  Arezzo  3 trovan- 
33  doli  lui  in  Monte  Calino 

33  Partimoci  di  Roma  il  dì  della  Ccncetione  , 
33  e venimo  per  la  via  di  Perugia  3 ove  fumo  addì  11.. 

33  Finalmente  a’  xvm.  del  detto  mefe  entramo 
33  in  Firenze  fani  , e falvi  noi  3 e le  cavalcature  y 
33  ringratiando  Dio  3 che  ci  havea  condotti  , e ri- 
33  dotti  fani  3 fenza  haver  corfo  pericolo  5 o intrav- 
33  venutaci  difgrazia  alcuna  Di  tutto  da  laudato  y, 
3>,  e ringratiato  Dio. 

ss  Adì  23.  d’  Aprile  5 fendolì  celebrata  il  dì 

33  inan- 
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n inanzi  la  Fella  del  noftro  Santifiìmo  Padre  Eenc- 
,)  detto  5 che  fi  era  transferita  dal  Lunedì  Santo. 

La  notte  del  Martedì  Santo  , cioè  doppo*  il 
55  Lunedì  fera  a hore  2.  o circa  , s’  apprefe  il  fuoco 
55  nella  noftra  Sagrestìa  intorno  all’Altare  di  S.  Lio- 
55  nardo  5 e S.  Lorenzo  5 e arfe  una  calia  con  uno 
55  armadio  5 e tovaglie  5 e camici  5 e fregi  5 e para- 
55  nienti  con  vite  , e con  arazzerle  . Computali  il 
55  danno  fra  ogni  cofa  feudi  cento  in  circa  5 e avi- 
55  ftofene  il  Padre  Abate  5 e chiamato  il  Convento 
55  in  breve  fi  fpenfe  . La  caufa  fi  penfa  fufìi  la  ftra- 
55  curataggine  dello  fpegner  qualche  candela  nel  raf- 
55  fettare  la  Fefta.  Comunque  fi  fuffi  5 habbiamo  da 
55  ringratiare  Dio  , che  ce  ne  avedemo  prefio  5 che 
55  portava  pericolo  , che  ardefìi  ogni  cola. 

55  L’  anno  1540.  il  dì  proprio  della  Pentccofte 
55  cominciai  a pigliare  l’acqua  borra  per  il  folito  mio 
55  accidente5  e pigliala  fette  volte  . fu  la  Pentecofic 
55  adì  16 . di  Maggio  . 

55  II  dì  medefimo  entrò  la  Eccellentia  del  Duca 
55  in  Palazzo  . 

5,  In  quello  tempo  fu  a (Tediata  Perugia  5 e fecela 
55  male  . 

5,  Morfe  il  Guicciardino  intorno  la  Fefta  del 
55  Corpus  Domini  . 

55  V anno  37.  il  dì  di  S.  Bernardo  fu  decapi- 
9>  tato  Baccio  Valori  ec. 

,5  II  primo  dì  d’Agofto5e  nel  40.  fi  me  He  lo 
55  guardie  nella  Fortezza  d'  Arezzo  5 e artiglierìe  ec. 

,5  El  di  di  S.  Gregorio  addì  12.  di  Marzo  154°» 
55  fui  ordinato  Sacerdote  da  Monfignor  Minorbctti 
55  in  Canonica . 

55  Sterno  quello  anno  interdetti  , fenza  ufiziarc 
5,  punto  dall  Ottava  della  Madonna  cTAgollo  fino  al 
55  dì  di  S.  Tommafo  5 e prima  parecchi  fettimane 

55  in 
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,5  In  divertì  tempi  , ma  prima  ufiziavamo  fegreta- 
5,  mente  . 

,,  Addì  21.  di  Marzo  1540.  al  modo  Fiorenti- 
93  no  5 cioè  nella  feftività  del  noltro  Santifllmo  Pa- 
93  dre  Benedetto,  cantai  con  la  gratia  di  Dio  la  pri- 
33  ma  Mefla  . Di  tutto  tìa  ringratiato  Dio  3 quale 
33  mi  dia  gratia  efercitare  quello  digniflìmo  offitio 
33  Tantamente  . Il  P.  D.  Hilarione  da  Montaguto 
33  Diacono  . Don  Teofilo  Benin tendi  Scddiaco- 
33  no  . 

33  1541.  Addì  vin.  di  Giugno  venni  a ftare 
33  per  iftanza  nella  Badia  lY  Arezzo  di  Santa  Fiore  , 
53  dove  ero  flato  mutato  dal  Capitolo  generale. 

,3  Adì  5.  d’  Aprile  1542.  fu  il  Mercoledì  Santo 
33  fui  tratto  conventuale  del  Monaflerio  d’  A rezzo 
33  per  andar  al  Capitolo  generale  col  Rev.  P.  Abate 
33  Ifidoro.  Così  andamo  5 e avemo  per  tutta  la  via 
33  dimolta  acqua  9 e tutta  la  Lombardia  era  fotto 
33  1'  acqua.  Andamo  da  Bologna  3 Modona  , Reg- 
33  gio,  Parma  ; così  a S.  Benedetto  . Poi  doppo  il 
33  Capitolo  tornamo  io  da  Firenze  3 lui  da  Cefena  , 
33  e fui  in  Arezzo  adì  27.  di  Maggio  . 

53  Adì  12.  o 14.  del  mele  di  Giugno  fu  in  Mu- 
33  gello  grandmimi  terremuoti  5 e rovinò  un  nume- 
33  ro  grande  di  cale  5 e particularmente  in  Scarpe- 
33  ria  3 e più  alto  3 che  rovinò  ogni  cofa. 

33  Vennono  in  quello  tempo  in  Firenze  dimoltc 
3-,  fa  ette  . 

33  Addì  20.  di  Luglio  1542.  ebbi  lettere  dal  P. 
,3  D.  Marco  da  Pontremoli  Abbate  di  S.  Benedetto 
,3  di  Mantova  > come  ero  flato  deputato  nel  detto 
53  Monaftero  per  la  Dieta  fatta  adì  4.  di  Luglio  fud- 
93  detto  . 

33  Stetti  in  Firenze  infino  alla  Madonna  a mez- 
33  zo  Agofto  . 


L 
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,,  Cominciai  a leggere  Greco  per  la  Feda  di  S* 
5>  Simone  • 

„ Adì  2.  di  Luglio  1543.  ebbi  nuova  da  Firenze, 
„ che  Domenico  Padre  mio  era  pattato  ai  Signore  , 
3,  il  dì  doppo  San  Giovanni  pattato  , che  fu  in  Lune- 
,,  dì  adì  2 5*  di  Giugno  a hore  24.  e mezzo,  munito 
>>  di  tutti  i SS.  Sagramenti.  Cuius  anima  requiefeat 
5,  in  pace  . 

„ Adì  ».  di  Settembre  1544.  cadde  la  gocciola 
„ allo  Spedalingo  vecchio  di  Santa  Maria  Nuova, 
,,  chiamato  D.  Angelo  Monaco  Valemhrofano  , e in 
capo  di  pochi  dì  fu  eletto  dal  noitro  Duca  il 
,,  Rev.  P.  D. Ifidoro  noitro  Prelato,  con  granditiìmo 
„ difpiacere  prima  fuo  , poi  di  tutti  c'  fua  Monaci  , 
,,  parlo  delle  perfone  dabbene , e de’ Padri  della  Con- 
„ gregazione  , e fu  necelfitato  acceptare  per  la  forza 
„ gli  fece  il  Sig.  Duca  . 

Il  difereto  Leggitore  , che  fa  quanto  importino 
degli  uomini  grandi  anche  le  minute  notizie  , cono- 
fee  in  generale  dalla  femplicità  di  quelle  , che  Mon- 
fignor  Bórghini  non  aveva  da  giovane  fatto  ancora 
Audio  alcuno  di  Lingua  Tofcana  , nel  che  egli  dipoi 
comparve  gran  Maeftro,  e che  ebbe  fin  dalla  fua  gioventù 
una  certa  inclinazione  allo  feri  vere  in  qualche  maniera 
litorie.  E difendendo  al  particolare  vede  prima  come 
additando  egli  la  origine  fua  , pone  in  ficuro  quello,  di 
che  Scipione  Ammirato  (1)  non  era  ben  certo,  cioè, 
che  i Bórghini  fi  fiacchino  da’  Baldovinetti  , e ciò  in 
perfona  di  quei  Borghino  di  Taddeo  , di  cui  fi  fa  ef- 
fervi  alcune  Memorie  manoferitte  nella  Libreria  del 
Sig.  Marchefe  Carlo  Rinuccini , citate  nell  ultima 
grandiofa  edizione  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca_, . 

Di  quello  Borghino  di  Taddeo  de’  Baldovinetti 

così 


1 S tor.  Fior.  T,  II.  Lib,  13. 
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così  ho  io  ietto  in  un  Memoriale  a penna  di  Francc- 
fco  di  Gio:  Baldovinetti  fcritto  P anno  1513*  „ Bor- 
„ ghino  di  Tadeo  Baldovinetti  noftro  antico  confor- 
,,  to , e congiunto,  difendente  da  M.  Baldovinet- 
,,  to  , avendo  noi  Baldovinetti  brighe  mortale  con 
,,  la  Famiglia  de’  Buondelmonti  a noi  accafati  con- 
„ tigui,  & elfendo  durata  aliai  tempo  detta  briga, 
e non  potendo  più  fopportare  detto  Borghino  gli 
,5  affanni,  e fpefa  di  detta  briga,  fi  partì  da  noi 
,,  Baldovinetti , e vendè  le  Tua  Cale,  che  erano  a' 
,,  confini  della  Loggia,  e Corte  de’ Buondelmonti , 
„ e andò  ad  abitare  altrove  , e mutò  Arme  , 

,,  Calato  , e pel  nome  fuo  fi  diffe  de’  Borghi  ni 
cc.  In  conferma  di  che  è da  vederli  da  chicchef- 
lìa  una  Lettera  di  D*  Vincenzio  a M.  Baccio  Va- 
lori Giudice,  ftampata  in  Firenze  in  4.  P anno  1585. 
appreffo  i Giunti . 

Secondariamente  ci  fi  dimoftra  il  tempo  della 
morte  di  Domenico  Borghini  fuo  Padre  , di  cui  altro 
non  elideva , che  il  nome  nel  Sepolcro  deli’  altro  figliuo- 
lo , e fratello  refpettivamente  del  noftro,  vale  a dire  Meffi 
Agnolo  già  Confolo  dell’  Accademia  Fiorentina  , in  Pa- 
dova nella  Chiefa  di  S.  Antonio,  ove  l’Arme  altresì  deT 
Capponi  lì  vede  per  la  Madre  loro , che  fi  fu  Mat- 
tea d'  Agnolo  di  Lorenzo  Capponi  , qualmente  alla 
Gabella  de’  Contratti  C.  150.  a io. 

Il  più  importante  però  credo  che  fia , che  leg- 
gendoli nelle  fopraddette  notizie , che  Don  Vincenzio 
nacque  P anno  1515.  adì  29.  d’Ottobre,  ed  elfendo 
egli  morto  fecondo  P Infcrizione  fepolcrale  negl’  In- 
nocenti , P anno  1580.  nel  dì  15.  di  Agofto  , fi  viene 
a le  u opri  re  errore  nella  medefima  lapida  in  quel 
che  ella  dice,  che  egli  ville  63.  anni,  nove  meli  , 
e venti  giorni,  ficcome  ad  ognuno,  che  faccia  lo 
fcandaglio  apparifee. 
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Nè  qui  ftimo  io  di  dover  tacere  ciò  , che  di 
Dan  Vincenzio  foggiugne  Don  Placido  Puccinelli 
del  Tuo  ltefso  Ordine  ( i ) affermando  , che  egli 
Fu  eletto  da  Corimo  I.  Gran -Duca  per  Tuo 
5,  Luogotenente  nell*  Accademia  dei  Difegno  . Ri- 
3,  trovandoli  Priore  di  quello  Tuo  Monastero,  dal 
3,  Sereniffimo  Francefco  I.  Gran-Duca  II.  dei  la  To- 
3,  fcana  gli  fu  dato  il  governo  dello  Spedale  dg- 
5,  gl’  Innocenti 5 ove  applicatoli  cor?  ringoiare  zelo, 
55  ellinfe  li  debiti,  aumentò  1’  entrate,  rifarci  gli 
5,  edificii,  fe  nuove  fabbriche  , riformò  gli  abuii 
5,  difpendioli  , &e.  E che  perciò  gii  fu  of- 

5,  ferto  P Arcivefcovato  di  Pifa  , da  elfo  con  fom- 
5,  ma  umiltà  rifiutato.  Con  ringoiare  edificazione 
5,  della  Corte,  c della  Città  tutta  pafsò  all'  a^re 
5,  vita  Panno  1580.  venendo  le  di  lui  Efequie  ono- 
3,  rate  non  folo  dalla  Corte  , e dalia  Mecropolita- 
,,  na  , ma  da  tutti  i Dottori , e Nobiltà  , e ivi  fu 
,,  fepolto  „ E poiché  il  Puccinelli  va  foggiugnen- 
do,  che  la  di  lui  Effigie  di  baffo  rilievo  ( con  al- 
cune d’  altri  virtuofì  fcolpite  in  marmo  ) ri 
vede  nella  profpettiva  del  Palazzo  de’  Valori  , 
cd  altrove,  mi  farò  lecito  il  fuggerire,  che  è un  Ri- 
tratto in  afse  più  fomigiiante  d’ogni  altro  nel  Carino 
de  Signori  Pandolfini  in  Via  di  S.  Gallo,  di  mano 
di  Federigo  Zuccheri  ; copia  del  quale  è in  Ca- 
ria de’  Signori  Baldovinetti  . A proporito  di  che 
mi  fov viene  , che  nel  Trattato  delia  Pittura  di 
Giorgio  Vafari  (2)  fi  legge:  ,,  Quel  grofsot- 
3,  to  , che  è il  primo,  è Don  Vincenzio  Bor- 
3,  girini  Priore  degl’  Innocenti  ; quell’  altro  con 
3,  quella  barba  uu  poco  più  lunga  c M.  Gio- 
vambatifta  Adriani  , i quali  mi  fono  flati  di 

„ gran- 

1 Cron.  dell*  Abbadia  Fior,  a car.  142. 

2.  P'g.  182. 
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,,  gvandifs'mo  aiuto  in  quell5  opera  [ delle  Pitture 
,,  del  Palazzo  vecchio]  con  l1  invenzione  loro.  Trine . 
,,  Mi  piace  , e con  quefta  amorevolezza  di  por 
yy  qui  i loro  Ritratti  avete  voluto  riftorarc 
yy  parte  delle  loro  fatiche. 

Nè  palfar  voglio  in  liienzio  ciò,  che  nel  Codice 
DDD.  de’  Mss.  della  celebre  Libreria  Strozzi  a 
775.  li  legge,  cioè,  che  L anno  1574.  lllajirijjl 
ór  Reverendi  jj»  D . Alexander  Medi  ce s Sereni Jj  • Ma - 
gm  Ducis  Etruricp.  Oraior  apnd  Tonti ficem  naper  ele- 
ùìus  in  Archi  e p ij  l op  u m Florentinum  Jectt  Trocurato- 
rem  ad  capiendam  pojje/jìonem  didi  Arcbiepifcopatus ' 
Magmficum  Doni . Tal  rem  D*  Vincent  tum  Borghi  ni  am 
Ordtnis  Cajjinen/ts . Adam  Roma  óre» 

Porti  in  pace  il  Lettore  così  lunga,  e parzia- 
le digreffione  infra  tanti  Uomini  di  grande  fperi- 
mentata  abilità  , fulla  perfona  unicamente  di  Dorm, 
Vincenzio  Borghini,  e creda,  che  il  principal  moti- 
vo a così  fattamente  riferire  picciole  notizie  di  lui 
è flato  il  vedere  come  le  fuddette  fue  memorie  Mss. 
effendo  molto  lacere  fi  vanno  col  tempo  perdendo 
interamente  • 

IV.  Ma  tornando  al  Sigillo  prefente  , e ra- 
gionando principalmente  fulie  due  Armi  , che  egli 
contiene,  io  mi  fo  a confiderare  la  primiera,  che 
è quella  dell*  Arte  di  Por  S.  Maria  , oggi  dettai 
della  Seta,  comechè  a quella  fottopofti  fieno  gli 
Artefici  tutti,  che  una  tal  merce  vanno  adopran- 
do,  o vendendo.  L5  Arme  adunque  di  quefta  fi  è 
una  Porta  rofsa  in  campo  bianco  , e tale  fi  vede 
non  folo  nella  Chiefa  degl5  Innocenti , ma  in  più 
altri  luoghi  di  quefta  Città.  L’Arte  fi  domandò,  cre- 
do io , di  Porta  S.  Maria  per  efsere  fituata  apprefso 
ad  una  delle  quattro  principali  Porte  di  Firenze, 
così  chiamata. 
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L’altra  Arme,  clie  qui  infieme  fi  fcorgc,  io 
mi  do  a credere,  che  pofsa  efsere  quella,  che  fa- 
ceva una  volta  lo  Spedale  di  S.  Gallo,  ove  i bam- 
bini fi  portavano,  e perciò  un  bambino  falcato , 
c dirtelo  fopra  una  coppa  vi  fi  vede  . Io  argo- 
mento , che  quella  di  efso  antico  Spedale  la  Dìvifa 
fìa  , dal  vederla  ancora  in  pietra  con  quella  del- 
l’Arte della  Seta,  e colf  altro  bambino  degl’  Inno- 
centi fopra  r ingrefso  ad  un  podere  detto  anche 
oggigiorno  del  Cantone  , poco  dirtante  da  Ma- 
glione , nella  Via  che  conduce  a Montughi  ; il 
qual  Podere  ora  è dello  Spedale  degl’  Innocen- 
ti venutogli  da  quello  di  S.  Gallo  nell’  unio- 
ne . 

Se  quella  adunque  è , come  par  verilimile  , 
1'  Arme  di  S. Gallo,  io  ftimo,  che  non  il  a per  difpia- 
cere  agli  eruditi  P averla  io  qui  nel  Sigillo  porta 
in  veduta,  imperciocché  non  li  fapeva  peravventu- 
ra , che  cofa  ella  fofse.  Bene  è vero,  che  nella-, 
fopraddetta  Arme  del  podere  del  Cantone  efsendovi 
infieme  un  gallo  , convien  forfè  dire  , che  quello 
alluda  al  nome  di  S.  Gallo  , nella  guifa  rtefsa_. , 
che  volendo  i noftri  antichi  Fiorentini  alzar  la 
Dìvifa  del  Seftierc  di  San  Pancrazio  , perchè 
lo  dicevano  Brancazio,  fecero  una  Branca  di 
leone  . E'  certo  molto  diverfo  il  fegno  del  Bambino 
falciato  , e dirtefo  fui  la  coppa  , che  fi  fuppone^ 
di  S.  Gallo  , da  quello  degl’  Innocenti  , il  quale 
è ritto  fenza  la  coppa  , come  fi  vede  nell’  adorna- 
mento del  Loggiato  di  quello  Spedale  , ed  altro- 
ve, e come  portavano  già  gli  Oblati  di  elfo  cuci- 
to in  filila  verte  nera . 

Quello  finalmente,  che  attiene  direttamente  al 
noflro  Sigillo,!!  c il  faperfi,che  il  Sigillo  venne  ufato 
poco  dopo  al  14Ò3.  che  fu  V anno  dell’  unione  di 

S. 
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S.  Gallo , ficcome  fi  difse  ; anticipatamente  afsai 
alP  unione  di  quello  della  Scala  . E che  egli 
fia  fervito  poco  dopo  al  1463.  fé  non  fé  inco- 
minciato nella  ftefia  unione,  lo  dimoftra  chiaramente 
il  carattere  attorno. 
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S.  BERNARDI  PAGANELI 


APPRESSO  IL  SIG.  CAV.  MARIO  USEPPI 
DECANO  DELLA  CATTEDRALE 
DI  VOLTERRA. 
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Si  fa  congettura  , che  il  prefènte  Si- 
gillo fi  a <l'  u io  dell*  Famiglia,  de' 
Taganelh  da  Mmtemagno  , di  cui 
fu  già  Tapa  Eugenio  LLL 
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SOT %A  IL  SIGILLO  IX. 

I fervono  fpefle  volte  i Legali  a provare 
T identità  d’  una  Famiglia  , dell’  identità 
dell’  Arme  gentilizia  . Io  però  non  pre- 
tendo quello  in  ofiervando  V Arme  del 
Sigillo  pre/ente  ; ma  folo  filmo  di  pote- 
re a buona  equità  congetturare  dalla  medelìma , che  il 
Sigillo  appartenga  peravventura  a’ Paganelli  da  Mon- 
temagno di  Pifa,  Famiglia  copiofa  di  Cavalieri  , e_> 
che  effe  ferva  di  una  tal  qual  conferma  di  ciò,  che  fui 
primo  Sigillo  del  primo  Tomo  mi  venne  fcritto  . 

Che  l’Arme  di  quello  fia  F ideila  , che  in  quello 
[ che  io  qui  riporto  ] appare  chiaramente  nel  farne*' 
tra  amendue  loro  il  confronto  * 
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Nell’  ima  , e nell’  altra  havvi  in  un  campo  , chefembra 
balzano,  un  Leone  rampante,  fé  mi  e lecito  così  addi- 
mandario.  [j  chiariffimo  Autore  dei  Fiorino  d'  oro  illu- 
ftrato,  va  notando  negli  elementi  dell’Araldica,  che  non 
dovrebbe  d-rii  rampante  il  Lione  , tuttoché  quefta_* 
voce  fi  convenga  ad  altri  animali , ma  pmttofto  fallente , 
giuda  i’infegnamento  del  celebre  Bartolo  nei  Trattato 
de  Injìgniis , & Armi?  , che  gli  animali  debbono  di- 
fegnarh  nell  atto  loro  più  nobile  , e valorofo  . Fi- 
guratur  ergo  Leo  ereCtus  , elevatus  , morda*  ore  ? & 
radon?  pe dibus  , ex  hoc  enim  aLlu  magi s fuum 

vigorem  ojlendit  . Tuttavolta  , direi  io  poterli  la  voce 
rampante  oggimai  ammettere,  per  la  ragione  del  1’  ef- 
fere  invalfa  di  lunga  mano  nella  noftra  Favella^ 
Tofcana  ; onde  il  Caffaneo  [ i ] del  Lione  : Quod  m 
noftro  vulgari  dicitur  rampant  , quia  morfu  , & un- 
guibus  ficvit  ; ed  il  Vocabolario  della  Crufca  con  po- 
ca differenza  alferifee  che  ,,  Rampante  fi  dice  prò* 
,,  priamente  dei  Lione  ritto  in  fu  due  piedi  didietro, 
,,  in  atto  di  rampare  , e fi  direbbe  anche  d’  altri 
,,  animali  , che  abbian  la  rampa,,  ponendoci  al  ficuro 
per  quel  che  rifguarda  il  tempo  più  antico  V efem- 
pio  di  Giovanni  Villani  nei  Libro  vi.  cap.  40. 
„ Un  leone  nero  rampante  ,,  per  li  tempi  pofteriori 
l’efempìo  di  Buonaccorfo  Pitti,  riferito  di  fopra  in 
quedo  Tomo  a c.  25.  per  V età  prefente,  i'ufo. 

Ma  dopo  avere  alquanto  digredito  dal  propofi- 
to  , facendo  ritorno  al  noftro  Sigillo  , io  ofiervo  fo- 
pra di  elfo  , che  il  nome  di  Bernardo  è così  partico- 
lare nella  Famiglia  de’  Paganelli  da  Montemagno  di 
Pila  , che  nulla  più  . D.  Ferdinando  LTghelli  nelle 
Note  al  Ciacconio  , cosi  lafciò  fcritto  . Hinc  obiter 
dìcam  , nobilem  Tlacentinam  Familtam  de  Bernardi s , 
qiite  a jlrenuo  milite  , & Imperi  alium  in  Agro  Via  ce  ti- 
tillo 

1 In  Gatal.  «lor.  Mundi  Par.  I. 
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tino  Armorum  Duce  Io  ami  e 5 0 berti  Eugenu  IIL 
Papa  fruir is  germani  f ilio  5 qui  ibidem  Jedetn  fixit  , 
onginem  ducit  5 Sanóhfjìmum  hunc  Pcmtificeru  parentem 
(bum  agnofeere  . Vidi  ego  antiquum  Inftrumentum  fide- 
Itter  ex  Piacentino  Arcbivo  extraélurn  5 in  quo  anno 
1162.  D.  Iounnes  de  Perù  ardir  Patntius  PiJ'anus  > & 
Crvis  Plucentinus , filius  quondam  egregu  Viri  Domini 
Oberti  fratris  bona  memoria  BeatiJJìmi  Eugenu  Papa 
III.  Capitane us  Armorum  Imperiali s in  Agro  Piacentino 
fe  recepijje  confitetur  prò  ditto  ems  Capitaneatu  marcar 
quattuor  argenti  &c.  Ma  configlio  migl.ore  è che  io  ri- 
ferifea  interamente  quello  Infhu  mento  , dacché  mi  è 
riufeito  di  trovarlo  nell'Iftoria  Ecclcfìaftica  di  Piacen- 
za di  Pier  Maria  Campi  ( 1 ) ed  è il  Tegnente  ; 

Anno  Dni  mtllefimo  centefimo  fexagefimo  fe - 
cundo  9 Inditi  ione  decima  , die  decimo  menfis  Aprilis 
Tlacentie  fub  Volti s Palatti  Domtnicalis  coram  Ema- 
nuele de  Puteo  fiho  q . -D®  Bernardi  5 & Gerardo  Scar- 
pa Dittatore  Communi s , Nobili s Vir , & flrenuus  Mi- 
ìcs  D . Iounnes  de  Bernardis  Patntius  Pifanus  5 & 
Civis  Placentinus filius  q.  egregu  Viri  Dui  Oberti  fra- 
tris  bone  memorie  Eeatijfimi  Eugenu  Pape  Tertu  Capi- 
tane us  Armorum  Imperiali s in  Piacentino  futt  ccnfejjus 5 
& mamfejlus  ha  bufi  e a Guidone  Sur  do  The  faur  arto 
Communi s Placentie  marchas  quatuor  argenti , que  funt 
prò  refiduo  Jlipendit  y quod  dicium  Commune  fibt  dare  te- 
netur  prò  ditlo  etus  Capitaneatu  ? & protejlittus  juit  5 
& efi  fili  fuijje  integre  fati  sfa  tinnì  ab  hodie  retro . Et 
de  prediths  diVius  D.  Iounnes  mandava  nubi  Notario  5 
diVius  ameni  Thefaurartus  rogavit  me  Notanum  , ut 
imam  > vel  plures  cartas  hmus  conjejfionis  faciam . 

Ego  Vi dus  filius  q . Iginii  &c 
Tornando  però  all’  Ughelli , Tegue  egli:  Ex  multi s con- 
te tluris  dicerem  e gofo  armeni  relitlo  propru  patris  cognomi* 

ne 


1 Lib.  xiv.  pag.  17. 
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ne  de  Paganelli*  , in  tanti  Pontifici s memonam , qui  ante 
adeptum  Pontificat  a Petrus  Eernardus  vocabatur , de 
Bernardi s dici  volai jj e : quod  ufque  m prcejens  in  po - 
fieri s ems  perfeverat . Soggiugnendo  quanto  all’ Arme 
d5  Eugenio  ili.  che  fino  all’  anno  1630.  fu  fatto  uno 
feudo  voto  5 mentre  non  fi  feppe  qual  poteiìe  elfero 
Hata  » 

Ma  lafciamo  pur  da  parte  queflo  ramo  , che  dal 
nome  , che  fu  impollo  al  Papa  nella  Religione  fi 
dille  de1  Bernardi.  Ftlius  meus  Eernardus  ( feri  ve  del 
Pontefice  il  Santo  Abate  di  Chiaravalie  ) in  patrem 
meum  Eugenium  lata  pror  fus,  & utili, ut  fperamus  , trans - 
lattone  promotus  eji . Ed  altrove;  Hac  igilur  digmtate 
[ Vicedominatus  ] relitta,  babitum  Cifiercienfem  afiumpfit , 
& qui  in  ficaio  vocabatur  Petrus  , in  Religione  Ber- 
nardits  vocatus  efi  . Lafciamo  , dico  , da  parte  quelli 
Paganelli  , che  trasferiti  a Piacenza  li  dilfero  de’  Ber- 
nardi. Io  offervo  , che  nella  Famiglia  di  quei  Paga- 
nelli , che  rimafero  in  Fifa,  il  nomedi  Bernardo  for- 
fè per  la  della  ricordanza  del  Papa  venne  altre  vol- 
te rifatto;  ficcome  trali5  altre  fe  ne  ha  rifeontro  nel 
Cod.  204.  in  foglio  della  Strozziana  , ove  , come 
altra  volta  accennai  , fotto  1 anno  1275.  è fatta 
menzione  di  un  parentado  tra  la  figliuola  di  Melfer. 
Codibò  da  Corvaia  con  un  figliuolo  di  Melfer  Bernar- 
dino da  Montemagno,  che  vale  a dire  di  un  Bernardo 
diminutivamente* 

Nè  è già  , che  io  creda  in  quello  noflro  Sigillo  , 
che  PAGANELLI  fia  il  cognome;  dico  bene,  che  ef- 
fendo  un  puro  nome,  Io  tengo  per  gentilizio  della-* 
Famiglia,  che  fi  è dimandata  de’  Paganelli  da  Monte- 
magno  , di  cui  fu  il  Beato  Pontefice  Eugenio  III. 

E poiché  quando  parlai  ( 1 ) con  qualche  fpezia- 

iità 


b OiTervai.  III.  {opra  il  primo  Sigillo  del  primo  T.  1 car.  I.  c 9. 
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iità  di  quello  Papa , le  parole  adoprando  del  Cardolì,, 
non  mi  venne  trovata  la  memoria  [ fiatami  poi  cor- 
tefemenre  comunicata  ] che  della  Confacrazione  del- 
r Aitar  maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  a Ripa 
d’  Arno  , ivi  rimale  in  marmo  fotto  la  menfa  di 
detto  Altare  ? mi  fo  lecito  di  riportarla  qui,  benché 
in  luogo  men  che  proprio. 

t IN  NOMINE  DM  DEI  ETERNI  ANNO  DNE 
INCARNATIONIS  MCXLVIIII.  XV.  KAL.  NOVEMBRIS 
INDIO.  XIL  A DNO.  PP.  EVGENIO  HOC  ALTARE 

consecratvm  . 
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SIGILLO  Xo 


S.  G.  M.  DNI.  FRANCISCI 
DE  VSEPPIS. 

cioè 

Sigillum  Generojt  Militìs  F r (iti- 

ci f ci-  de  Ufeppis  . 

APPRESSO  IL  SIG.  CAV.  MARIO  USEPPI. 
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I.  Si  deferivi  t antichità  , e nobiltà  j 

della  Famiglia  degli  Ufeppì. 

II.  Si  parla  del  Cav.  Francefco  di  quefla 
Cafa , a chi  appartenne  il  Sigillo . 

III.  Si  ragiona  dell*  Ordine  EqueFère  j 
del  Vragom  y in  chi  era  egli  Ca~  j 
*v altere  * 
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ISTORICHE 

SOT\/i  IL  SIGILLO  X. 

$1* 

L Sigillo  preferite  di  titoli  infignito  , 
e d’  illuftre  corona  adorno , richiede, 
che  alquanto  da  lungi  io  mi  faccia  a 
ragionare  . E ben  nella  Cronica  in_, 
ver  fi  della  illuftre  Terra  di  S.  Gimi- 
gnano  comporta  da  F.  Matteo  Ciaccheri  Fiorentino 
de’ Minori  Conventuali,  MS*  prefso  di  me,  io  leg- 
go, la  Famiglia  degli  Ufeppi  efsere  fiata  ivi  delle 
più  illurtri,  dicendofi  : 

j,  Dall  altra  fitta  li  frinii  onorati 
,,  Sono  i Telluri , Moronti , e Cattaui , 

55  Bravi  eri , Ufippi  ,, 

con  quei  che  fegue  • Meglio  però  fervir  pofsono  a 
dimofirare  P antichità  inrteme,  e i pregi  di  que- 
lla ragguardevolifsima  Profapia  le  parole  di  Gio: 
Vincenzio  Coppi  negli  Annali  di  S.  Gimignano  , 
qualora  fotto  P anno  1212.  così  fcrive: 

„ La  Repubblica  Senefe  fece  una  Legge , che 
„ non  fi  potelfe  eleggere  altro  Podefià,  che  fore- 
„ rtiero,  e cosi  vi  andò  Guido  di  Rinuccio  eia-. 
,,  Orvieto;  e ciò  fece,  perchè  cominciò  il  Popolo 
„ a temere,  che  i Grandi  non  fi  follevaffero  trop- 
>5  po  di  quell’  onore,  e che  P ambizione  di  pochi 

N z ,3  non 
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» non  pericolafife  di  prender  forma  di  tirannide  , 
*>  poiché  quella  Dignità  s1  era  rigirata  per  lo  fpa- 
zio  di  tredici  in  quattordici  anni  in  quattro  fo- 
„ li,  cioè  in  Filippo  Malevoiti  , in  Iacopo  Giu- 
9>  feppi , in  Maglfcoio  Cotennacci  ,.ed  in  Bartolom- 
i>  meo  Renaldini.  Dicono  alcuni,  che  quelli  , a’ 
9,  quali  non  piaceva  la  nuova  Legge  , correlfero 
9,  la  Città  con  armata  mano,  e molti  galligalfero 
» con  1’  ultimo  fupplizio  , ma  il  Tommafì  d co 
99  non  effer  vero,  e che  la  Città  in  quel  tempo 
9,  viveva  con  i Tuoi  in  grandiflima  pace  . La  ve- 
5,  rità  però  è,  che  la  Famiglia  degli  Ufeppi,  che 
99  è P i Il  e fifa  de'  Giufeppi , o Giofeppi , venne  que- 
>.9  IV  anno  da  Siena,  come  fi  legge  nel  Libro  Bian- 
9,  co  ivi  Ufeppu?  de  Seni?  &c.  Quello  Iacopo  era 
9,  figliuolo  d’  Aldobrandino  Giufeppi , come  fi  fot- 
9>  tofcrilfe  in  piè  d’  un  Contratto  a caufa  d’  un 
59  lodo  dato  dal  Podellà,  e Confali  di  Poggi bonfi 
5,  il  di  4.  Giugno  1204.  tra  i Fiorentini  e Sene- 
55  fi  ,.  come  racconta  il  Tommafi . Egli  fu  Confole 
,9  di  Siena  gli  anni  1193.  e IX97 • ec*  e tìnalmen- 
59  te  quello  Iacopo  Giufeppi  fu  Podellà  di  Siena-» 
99  r anno  1205» 

,5  Quelli  Signori  Giufeppi  poffedevano  delle  Caflella 
59  in  quello  di  Siena  , e quando  Ottone  Imperadore 
59  l’anno  1208.  conceffe  piena  giurifdizione  alla  Repub- 
95  blica  Senefe  fopra  tutti  gli  uomini  dei  fno  Conta- 
,9  do,  eccettuò,  e fece  efenti  i Giufeppi,  ed  i Maiz- 
59  zi,  e non  voile  ri  mancherò  fottopodi  alla  Re- 
9,  pubblica.  Sicché  quella  Famiglia  era  molto  po- 
59  tente,  e qualificata,  conforme  Tempre  fi  è man- 
,9  tenuta  , e fi  mantiene  in  San.  Gimignano  . 
?9  Ben  è vero  9 che  Me  (Ter  Federigo  di  Iaco- 
99  po  de’  Giufeppi  rimafe  in  Siena,  quale  V anno 
59  1229.  fu  con  altri  mandato  Ambafciadore  a Or- 

55  vieto 
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vieta  per  caufa  di  Montepulciano  , eci  altra— 
volta  a S.  Quirico  fòlo  , che  per  mancanza  di 
,,  fcritture  non  li  Teppe,  che  cofa  operaiTe  , come 
,,  narra  il  citato  Tommafi  , ma  i difcendenti  d?  U- 
» feppo  fono  Tempre  flati  in  S.  Gimignano  „ 
Qui  lì  deve  foggiugnere  , che  dall'  anno  1214.  in 
poi  Tc  ne  trovano  alcuni  ancora  in  Volterra-,  , 
fra’  quali  Ufeppo  d5  Arrigo  . Ma  ripiglia  il 
Coppi  : 

„ Quella  nobil  Famiglia  è come  il  Cavai  Tro- 
» iano  ripieno  di  Ferfonaggi  illuftriflìmi  , infra  i 
yy  quali  Monfignor  Gemignano  Vefcovo  di  Corba- 
yy  via  > la  di  cui  Cattedrale  era  la  Chiefa  di 
yy  S.  Agnefa  , oggi  profanata  da’  Turchi  nella-, 
yy  Schiavonia  . Egli  fu  fatto  Vefcovo  da  Papa-» 
yy  Giovanni  XXII.  F anno  14 io.  e vi  morì  in- 
yy  concetto  di  Santo  . Era  Tuo  Fratello  il  Conte 
yy  Francefco  U leppi,  al  quale  i Popoli  della  Ter- 
yy  ra  , ed  Ifola  di  Pago  Fanno  1399.  (e  de5  quali 
yy  elio  ne  era  Conte  ) gli  fecero  fuperbi  donativi 
yy  di  fajine,  palazzi,  e polfefifioni,  che  furono  con- 
yy  fermate  da  Sigifmondo  Re  d’  Ungheria  F anno 
yy  1401.  come  lì  vede  dal  Diploma  . Egli  da  La- 
yy  dislao  fu  prò  mollo  a grandi  onori  ; lo  fece  Ga- 
yy  valiere  del  Dragone,  milizia  propria  della  Guar- 
yy  dia  del  Re;  era  Conte  Palatino,  e Cavaliere 
yy  di  Spron  d’  oro.  E venuto  a S.  Gimignano  in 
yy  età  avanzata,  fu  incontrato  dal  pubblico  fino 
5,  alla  porta  in  abito  , e condotto  in  Palazzo  a 
5,  Tuono  di  trombe  , e tamburi  , e di  campane  ; 
yy  gli  fu  recitato  una  bella  Orazione  in  Tua  lode 
55  da  un  giovanetto  di  Cafa  Gamucci , quale  con 
yy  i Tuoi  Diplomi  fi  conferva  dal  Signor  Segretario 
99  Ufeppi  „ 

Indi  fra  gli  uomini  illuflri  di  San  Gimi- 

gna- 
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guano  , così  replica  al  num.  26 . ,,  Francefco 

,,  U ioppi  Cavaliere  dei  Dragone,  milizia  del  Re 
,,  Ladislao  d’  Ungheria  , creato  dal  medefimo  1’  an- 
,,  no  i4)  >*  e Conte  di  Beiforte  in  Tofcana . 

Nomina  dipoi  in  quà,  e in  là  diverbi  altri  di 
quella  Famiglia,  fra  i quali  Geppe  di  Nuccio  Ufeppi 
lotto  1’  anno  1336.  [1]  Ambafciadore  a5  Fiorentini, 
e pofeia  Lamberto  del  Conte  Francefco  Ufeppi  come 
Autore  di  molte  Poefie  . 

Nè  lì  dee  tralafciare,  che  nel  fecolo  pattato 
fiorì  di  quella  Famiglia  un  altro  Francefco  di 
Silvio  degli  Ufeppi,  che  fu  uno  de’  Segretari  di 
Guerra  deli*  Imperadore  Ferdinando  III.  da  cui  fu 
fatto  Conigliere  Aulico,  ficcome  appare  dal  Di- 
ploma elìdente  appreffo  i Signori  Ufeppi  vi- 
venti . 

Nè  fi  vuol  pattare  in  filenzio  , che  quella™. 
Famiglia  ha  goduto  ancora  la  Cittadinanza  Fioren- 
tina tino  dalla  metà  del  fecolo  decimoquinto  , 
fu  altresì  aggregata  alla  Nobiltà  d*  Arbe  in  Dal- 
mazia, di  prefente  folto  il  Dominio  Veneto  ; ciò 
che  coda  da  altro  Diploma  predo  i medefimi  ; 
i quali  inoltre  fono  dati  riconoiciuti , ed  aggrega- 
ti nuovamente  alla  Nobiltà  di  Volterra  ; ettendofi 
fetapre  imparentati  con  nobili  Famiglie  delle  Città 
di  Tofcana  , fi  eco  me  fi  vede  dalie  loro  Scrit- 
ture . 

Quello  , che  fi  è riferito  infin  qui,  ferve  per 
concepire  quanto  ben  lì  adattino  gli  ornamenti  del 
prefente  Sigillo  ; e quello, che  dir  fi  vuole  in  ap- 
preso , fervirà  per  una  illudrazione  particolare  del 
Sigillo  medefimo. 

II.  Egli  appartenne  adunque  al  Conte  Francefco 
figliuolo  di  un  altro  Conte  Francefco  degli  Ufeppi, 

e 


t Lib.  IV.  a 248. 
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e di  Lifa  di  Apardo  della  nobiliifima  Famiglia». 
Fiorentina  de’  Ricci  ; il  qual  Conte  venne  fatto 
Cavaliere  del  Dragone  da  Ladislao  Re  d’  Unghe- 
ria ec.  qualmente  appare  in  un  Diploma  da  me 
veduto  apprefiò  il  Signor  Mario  Ufeppi  Cavaliere 
di  S.  Stefano  , Decano  della  Cattedrale  , e No- 
bile di  Volterra  , diretto  Nobili  Frana  fio  de 

FJfippis  de  Santlo  Geminiano  familiari  fideli 
nofiro  diletto  ; ove  in  progreflo  fi  dice  : etjì 
hattenus  in  focietate  nofira  Draconis  receptus  , 
domefiicof  inter  familiare s nofiros  fuerts  a nobis  a fi 
fumpius , quia  tamen  maiori  te  bonori  parum  for o 
cognovimus  % deliberate  , & certe  nojlrorum  Eroe  e - 
rum  y & fideltum  accedente  confitto  , Regia  autieri- 
tate  Ordtnis  Equefiris  Milttie  nofire  te  manu  autho - 
tratido  adiungimus  y & In  (igni  a Armaque  tua  , qui - 
bus  & tuos  genitores  , & te  uti  confueviffe  accepi - 
mus  3 orti  attor  a nofire  Maieflatis  munere  habeas  • 
Addimus  ipfis , quorum  forma  bus  littens  nofins  pi- 
ttura interfirta  demonfirat  ; fuperiorem  Gripbis  au- 
rei medietatem  , quam  in  fiuperion  clipei  parte  proque 
galea  criflam  ita  feres  erettavi)  uti  ad  fiuti  dextrum 
latus  3 cafjldis  vero  antenoris  facies  pedefique  ver - 
tantur  3 fed  & in  galee  cono  aurea  corona  exifiat  9 
mide  ipfia  Gripbis  portio  furgat . con  quel  che  indi 
fegue , in  data  di  Vienna  ne5  24.  di  Settembre  dei 
1455.  1’  anno  quattordicefimo  del  fuo  Regno  d’Un- 
gheria 3 e fecondo  di  quel  di  Boemia . 

III.  L’  accennato  Diploma  pertanto  fa  torto  ve- 
dere donde  proceda  la  Corona  della  prefente  Arme, 
largita  a lui,  ed  a’  Tuoi  defeendenti.  E poiché  finii! 
Ordine  del  Dragone  non  è gran  fatto  noto  infra 
di  noi , mi  giova  qui  il  riferire  quel  tanto  , che 
di  elfo  feri  ve  Erancefco  Mennenio  d’  Anverfa  (1) 

ed 

1 In  Delie.  Equcft,  Qrd.  impr.  Colon.  Agr.  1613, 
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ed  è che  V Imperator  Sigifmondo  figliuolo  di  Carlo 
IV.  adeo  Jlu eliofili  fui j]e  legitur  magnitudini s Cbri • 
(itane?)  ut  non  folum  plus  quam  viete s collatis  fignir 
curn  barbari?  pugnaverit , gloriofijfimofque  de  hofie^, 
triumpho?  rcportarit  ; fed  & zelo  , & hortatu  eiu ? 
duo  OEcumenica  Concilia  , unum  Confi  unti  e?  , alterimi 
Bufile  ce  ^ extirpando  Schifatati  , & H cere  fi  valide  or - 
Ckrifiianum , pr  ce  fé  rum  Hangar  i am , Bohemiam , 

concutienti  , celebrata  fint  • Itaque  ut  ChnjiianiL ^ 
fiera  contra  Infedele?  commodiu?  tueretur  , ac  propa- 
garci , erexit  Ordinem  Mihtum  Draconicorum , quo? 
infigni  Draconi?  devicii  , precipitati  decorava  5 
tefiandec  extirpationi  periculofijfimi  tot  ine  Terramare^ 
Orbi f monfiri  , Schifmati?  feilicet  , & Hoerefieos  . 
Cimi?  Ordini?  et  fi  rara  apud  Htfiorico ? fiat  mentio  , 
Vetrus  tamen  Belottu ? Prefe ? Polo  finn?  in  Origini  - 
bus  fuis  Militanbus  tefiatur  fie  vidijje  Diploma  an- 
ni 1433*  quo  Bafiltu?  Colalba  Marchio  Ancone  in 
Collegmm  Ordini s Draconici  hifice  verbi s cooptatur  : 
Te  qtiem  manu  propria  Militi  e cingalo , <2r  foderati? 
no  fi  re  Dr  ac  onice  , tfc  fole  , feti  amprifie  , chartffimì 
fratris  noftri  Regi?  Aragonie  infignivimus  &c.  Refert 
& Hieronymus  Romana?  ex  HiHoria  Hifipamca  Re - 
r/V  Io  anni?  y tempore  Sigifnundi  > Or  Alberti  Impe- 
rai or  urti  fioruijfe  in  Germania  tre s infigne?  Ordine 9 
Eque  [ire  s •>  ne  c non , Moyfiem  Didacum  de  Vaierà  Hifipa- 
num  , probate  fortitudini s Equitem  ab  eodem  Alberto 
tribù s Militi  e in/ignibus  fui  fife  condecoratum  ; Dra- 
conico ne  rupe , tamquam  a Rege  Mungitrice  ; Tu  fimo  , 
/jr  Bobe  mi  e ; & Collari  Dificiplmarum  aquila 

candida  , que  & Polonorum  Regimi  in  campo  rubeo 
tejfera  efiy  exornato  y ut  a Duce  Aulì  ri  ce . 

E dacché  di  fopra  abbiamo  parlato  colle  parole 
del  Meunenio  di  alcuni  ragguardevoliffimi  Perfonaggi 
fiati  intigniti  di  quello  Ordine  del  Dragone,  aggiugner 

fi 
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fi  vuole  per  quelle  di  Bernardo  Giuftiniaro  ( 1 ) 
gli  apprefiò  9,  Il  Magnanimo  Re  Dcn  Alfcnlo 
V.  d Aragona  con  applicata  devozione  concorfe 
5,  P anno  1416.  e volle  reftare  dello  ftefio  fregio 
9,  Equeftre  adornato,  come  pure  altri  Regi,  chc^ 
,,  neile  turbolenze  zelanti  di  quella  età  iinpugna- 
„ reno  il  ferro  per  Ja  Santa  fede  Criftiana  , te- 
9,  rendo  P Ordine  Hello  ne’  proprj  Regni  per  lo 
,,  mantenimento  della  medeliina,  imitatori  del  pre~ 
j,  narrato  Celare . 

Portano  quelli  una  Collana  verde  9 dalla  quale 
pende  un  Dragone  morto. 


1 IHor,  CroRol.  «fogli  Ord.  Equeft. 
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SIGILLO  XI. 


S.  PARTIS-  ECLESIE*  D K CASTRO 
MARSCIANI . 

cioè 

Sigillum  Tartis  Tic  eie  fi. t de  Cafro 

Mar  ciani . 


PRESSO  IL  SIG.  PIETRO  BUCELLI. 


SOMMARIO 


I.  Si  tratta  del  Camello  di  Marciano 

in  Valdichiana . 

II.  Si  fa  parola  delle  Imprefe  del  Si- 
gillo . 

III.  Si  nota  V ortografia  della  parola 
Marfciani . 

IV.  Si  parla  della  Famiglia  de'  Conti 
di  Marciano . 
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I S T ORI  CHE 

50  T %A  IL  SIGILLO  XL 

tpipiptp 

Uerto  Sigillo  , che  fi  conferva  nella^ 
Città  di  Montepulciano  nel  bellifiìino 
Mufeo  del  * Sig.  Pietro  Bucelli  Gen- 
tiluomo di  elià  Città  , da  cui  mi  è 
flato  gentilmente  comunicato , io  an- 
dava immaginando  elle  re  forfè  ftato  del  Camello  di 
Marciano  in  Valdichiana  ivi  vicino  , famofo  per  lo 
fatto  di  Piero  Strozzi,  che  è ricordato  nelle  Ifto- 
rie . 

51  trova  tale  Cartello  eziandio  appellato  Mar- 
ziano ; merceccnè  Francefco  Dini  di  Lucignano 
trattando  De  Jitu  Clanarum  fcrive:  Propius  Ciana? 
Marti  unum  Strozza?  elude  tnjignitum  • 

Con  quello  forfè  non  irragionevol  fupporto  fa- 
cendomi dalle  prime  memorie,  che  di  elfo  Cartello 
io  trovava,  andai  notando,  che  negli  Spogli  origi- 
nali Mss.  dei  Gamurrini  appare  , cip  egli  vide  nel-  . 
P Archivio  delie  Riformagioni  nel  Lib.  XV.  di  Ca- 
pitoli Submiffìo  Communi?  Marciata  Gomitata ? Are - 
Ut  per  manum  Ser  Peri  q.  Ser  Peri  de  S.  Manate 
nel  1385.  quale  era  fottopojlo  a Lodovico , 0 laute - 
defeo  di  Ptetramala  • 

Indi  nel  Lib.  XV.  dell*  Xrtorie  dell5  Ammirato 
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lo  leggeva  lotto  l’anno  1390.  ,,  Parca,  che  la  for- 
5,  tunu  de*  Fiorentini , e de'  Saneli  filile  Rata  fi- 
,,  miie  in  quella  guerra,  avendo  i Fiorentini  per- 
*,  duto  il  lor  Capitano  poco  innanzi  , che  la  g uer- 
,,  ra  incominciatfe , e i Sancii  poco  dopo  che  ella 
„ era  incominciata.  Alla  perdita  di  San  Giuito  delle 
,,  Monache  feguì  quella  di  Marciano,  guadagnato 
„ da  Giovanni  Tedefco  per  via  di  trattato  ,,  Chi 
foffe  poi  quefto  Giovanni  Tedefco,  Io  dice  il  Male- 
volti  nel  Lib.  IX,  Par.  IL  fotto  P anno  1389. 
cioè  53  Mefìf.  Giovanni  Tedefco  da  Pietramala,  nipote 
di  Meffer  Piero  Saccone,  che  fu  già  Signor  d*  Arezzo,, 

Da  un  Libro  di  Deliberazioni  de’  Dieci  di  Ba- 
lia delia  Città  di  Firenze,  Spogliato  dal  celebratif- 
limo  Senator  Carlo  Strozzi  raccolli,  che  nel  1401. 
quello  Cartello  fi  era  dato  al  Comune  di  Firenze  , 
cosi  leggendoli  nello  Spoglio  : Die  io.  Ianuariì  . 

Communi  M.  troiani  Vartium  Cafentini  prò  vigniti 
modus'  grani  promtjjìs  bominibur  di£h  Communio  cum 
dederunt  diti  uni  Caftrum  Communi  Fiorenti  ai  floren. 
centum  aun . 

Nel  Lib.  XX.  delle  mentovate  Iftorie  dell5  Am- 
mirato fotto  P anno  1432.  ,,  Berardino  della 

„ Carda , il  quale  con  quattrocento  lance  s’  era_. 
5,  accordato  coi  Duca,  entrato  V undecimo  giorno 
,,  d’  Aprile  nel  Contado  d’  Arezzo,  incominciò  a 
,,  far  molti  danni  alla  Repubblica  , avendo  colto 
,,  il  tempo  opportuno,  che  non  elìendo  Michele^ 
3,  da  Cutignuola  (lato  ricondotto  da’  Fiorentini  [ il 
,,  cui  Capitanato  finiva  col  fine  del  rnefe  d1  Aprile  ] 
,,  non  ufava  quella  fòllecita  guardia  , che  conveni- 
,,  va:  anzi  ftandofì  a Santa  Maria  a Trebbio  , era 
,,  fama  di  aver  fatto  tregua  co’  nimici,  onde  egli 
,,  prefe  prettamente  Marciano  , c mancò  poco  , 
,,  che  non  togiieile  Sanfovino. 


Per 


SOPRA  IL  SIGILLO  XI.  1 1 9 

Per  la  qual  cofa  da  un  altro  Libro  di  Deli- 
berazioni de’  Signori  fpogliato  dal  fuddetto  Strozzi 
trovai,  che  ne’  18.  di  Maggio  1432.  Cum.  Cajirum 
Maruani  ohm  Comitatus  Aretti , & hodie  Comttatuf 
fiorenti a ejjet  obfejjum  per  gemetti  armorum  inmi « 
cum  Communi s Fiorentine , & digiuni  Cajirum  fuijjèt 
debellatimi  per  dittavi  gentem  armorum  , feu  rebel- 
latum  ex  malti  tu , & prodi  t ione  homi  num  ditti  Ca - 
(In  , ita  quod  dittimi  Caflrum  perdttum  fuit  , é* 
non  e(i  ampltus  fubpojìtinn  iurtfdtttiont , Cs*  devotioni 
Comrnunis  Fiorentine , perciò  al  Cartellano  d*' allora* 
che  efiendofi  fidato  delle  lufinghc,  c perfuafioni  di 
certuni  di  lì,  aveva  lafciato  entrarvi  gl  * inimici  * 
gli  danno  confino  per  cinquant'  anni  futuri  per 
cento  miglia  lontano  da  Firenze.  E quindi  avven- 
ne poi,  che  nell’anno  feguente  dopo  la  pace*  Mar- 
ciano fu  da*  Fiorentini  fmantellato. 

Finalmente  notai , che  fi  rendè  nominato  que- 
llo Cartello  1 anno  1554.  per  la  famofa  rotta 
avutavi  dalle  armi  Franzefi  contra  le  Spagnuole* 
e le  Fiorentine  ; la  cui  ifioria  fi  vede  in  Gio: 
Batirta  Adriani  Lib.  XI.  ietto  lo  flefib  anno. 
Laonde  Baftiano  Sanleoiini  nel  Lib.  I.  Cofmiamt - 
rum  Attionum  così  V andò  poeticamente  deferi- 
vendo: 

Fhc , ubi  colle  Jttum  feetundas  undique  v allei f , 

Stagnata etnque  Glatiem  , torrentelli  defpicit 

HeJJam 

MA  K C [ANI  fublime  folum  * ac  pr  adivo  s 
ariftis , 

Sneptus  Hetrufcaque  acies  , Gallaque  pha~ 
langes 

Confèruere  manum  ; & vani*  fuccejpbur  ar- 
mi* 

Concurrere , die  fed  multo  ardentius  ilio ; 

Ulti - 
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XJlU'rK'S  qui  G ilice  pracef/tt  funeri  cludts  .* 
Ut:  ioiis  Jtqutdem  cafri/  , fignifque  fu  per  bis 
Lindi  qua  collati r , iuftì  Belli  in  far  , ab  or  tu 
Luciferi  ad  Solerti  produrla  ef  pugna  caden- 


iem . 


digita  citnunt  : fatvumque  accendimi  cl affici 
Marte,!  : 

Una  Eqwles  ? T edite  fque  ruunt  in  prati  il  for- 

V ■ r*  * • 

IL-  * 

taf  taf  idedjces  : bac  urget  Strotius  He- 

ros  : 


H,£C  tuga  mute  Galli  tenuerunt  : fepe  repulfi 
Conce  fere  retro  valle  ni  per  utranque  ruentes  : 
Hts  Hdqrrbena  iugis  & ferro  , & J inguine 

partii 

De  turbata  Fbalanx  valli  inclinata  recumbit  : 
JCtrfus  csr  alta  petens  Collis  luterà  ardua 
vnteit  • 

M AKC IAHI  Senones  fante/  prò  nmnibus 
altis 

Hetrufcos  fternunt  li que fieli  fulmine  plumbi . 
Tmpiger  ai  Thufcus  vicino  e colle  propinquos 
jlrietat  in  muros , adìtumque  in  rnoemi  pandit: 
Sulphurei  fumi  nubes , & pulverts  atri 
Turbo  folo  furgens  fufeant  codumque  , diemque  ; 
Fulmini/  explofi  tonitru , clangore  tubarum  , 
H orribili  buxi  firepitu^  armorumque  fragore  , 
Terrifici/  longe  refonat  plangortbus  cether  : 
Hinnitu , pulfuque  pedum  tremit  excita  lellus  • 
Corpora  utrinque  cadunt  : oriturque  mi  ferrimi 
cade/  ; 

Sterni  tur  hic  Senonum  pube s : fternunt  ur  He- 
trufei : 

Semineeefqut  viri  > r evoluì aque  pcttora  > equif- 
que 


ìfixt? 
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Mixti  Equitef 5 gale#)  de  ietta  hctjlilia  , & 
omuis 

Ferrea  telorum  feges , atque  cadavera  denfos 
Impediunt  colleir  , valle*  , <sr  prata  replen - 
twr  ; 

Arva  cruore  rubent  : & jnundant  fangntnt^. 

f0JT<*  • 

Purpureo  fupra  ripa*  Giani*  urtine  cucurrtt : 
Furbt da s Hejja  fuas  rubefectt  fanguine  l)tu- 
phas  : 

Sertus  ut  Tttan  Ji  decejjìffet  Olimpo , 
i Jlttmus  ille  dtes  bello  , Galli fque  juijjet , 
Minibus  at  capti*,  Fhufcumque  iti  tura  re- 
ve r (ir  ^ 

Ferrtbtlem  ambobus  pugnarti  nox  atra  diremi  t „ 
Un  tal  fatto  d arme  preilo  noi  memorabile  lotto 
Marciano  venne  efprelfo  con  induftre  pennello  da^. 
Giorgio  Vafari  nelle  Pitture  del  Palazzo  Vecchio  di 
quella  Città  • ( i ) 

II.  Così  adunque  andava  io  annoverando  me- 
morie dei  noftro  Marciano  , per  lo  folo  motivo  del- 
la vicinanza  5 che  egli  ha  con  Montepulciano  • Ma 
avendo  P occhio  nullameno  alle  imprefe  del  prefente 
Sigillo  5 colà  rivolli  il  penfiero  ^ ove  Leandro  Al- 
berti nella  fua  Descrizione  dell’  Italia  tra  il  Ne- 
ttore  , ed  il  Tevere  , in  vicinanza  di  Campi- 
gnano  , e di  Collelungo  , un  altro  Marciano 
ci  addita  ; il  quale  veggio  io  da  più  precifì  rT 
feontri  edere  dodici  miglia  dittante  da  Perugia . Queftc 
imprefe  pertanto  degne  fono  di  rifleffone  , due  del- 
le quali  al  nottro  Gattello  di  Marciano  in  Valrìichia- 
na  fembra5  che  non  punto  tt  adattino  ? e ciò  foro  la 
Divifa  della  Chiefa  nelle  due  Chiavi  , ed  il  Campo 
ripieno  di  Gigli  della  Cafa  Angioina  . La  terza  po~ 

P foia 

I v,  il  fuo  Trattato  della  Pitt.  a car.  -i8j. 
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fcia  quanto  disdice  al  Cartello  nortro  di  Valdichiana, 
altrettanto  è conveniente  a quello  fui  Perugino , con- 
ciolfiachè  contiene  una  gran  porzione  di  quel  Drago 
ftefso,,  che  è 1’  Arme  di  Perugia  [ i ] 

III*  Finalmente  fatta  refleflìone  all’  Ortografia 
del  Sigillo  MARSCIANI  > mi  fovvenne,  che , o fia 
per  la  pronunzia  naturale,  del  luogo  , onde  in  un 
Sigillo  fi  legge  Rane iardlo  de  Verofcia  , per  Perugia  9 
o fia  per  qualunque  altra  ragione  , i Conti  di  Marcia- 
no , di  Marfciano  più  volte  fono  appellati  da  Eu- 
genio Gamurrini  , dal  Senatore  Carlo  Strozzi  , da 
Cefare  Crifpolti  , c finalmente  dal  dottifiimo  Gen- 
tiluomo^e  benemerito  della  fua  Patria  Perugia  il  Sig. 
Auditore  Giacinto  Vincioli .. 

IV.  Ne  favella  il  Gamurrini  nel  Volume  I.  del- 
1!  Irtoria  Genealogica  delie  Famiglie  Tofcane  , ed 
Umbre  a car..  177.  nominando  Contefiìna  de’  Conti 
di  Marciano  , ed  a 285.  dicendo  della  Famiglia  in 
genere  : nel  Volume  II.  a 347.  ragionando  dei  Con- 
te Federigo  , enei  Volume  IV.  a 12.  ricordando  per 
antico  il  Conte  Baldino , in  unode’quali  luoghi  inoltra 
di  volere  di  quella  Famiglia  trattare  expro fello  . 

Scipione  Ammirato  fa  parola  folto  Tanno  1434. 
di  un  Guerriero  da  Marciano  ; folto  gli  anni  1483. 
e 1484.  del  Conte  Antonio  da  Marciano  ; fotto  gli 
anni  1495.  1498.  e 1501.  del  Conte  Lodovico,  del 
Conte  Rinuccio  , e dei  Conte  Pirro  , tutti  guerrieri 
famofi  in  quei  tempi  , e per  lo  più  fiati  condotti  al 
foldo  dalla  Repubblica  Fiorentina  ; T ultimo  de' qua- 
li ebbe  un  fuccelfore  dello  ftefifo  fuo  nome  , cioè  il 
Conte  Ranuccio  Governatore  delle  Genti  d’Armi  di 
Cofimo  Primo  , ficcome  fi  ritrae  da  una  memoria  , 
che  Ms.  fu  lafciata  dal  Senator  Carlo  Strozzi.  Nel- 
la Defcrizione  poi  delle  Nozze  del  Granduca  France- 
sco 

! w,  il  Sigillo  VII.  del  Tomo  prcf;ntc  p.ng  70* 
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fco  Primo  con  Bianca  Cappello  fi  legge  , e PO 
tra  i Cavalieri  5 che  ebbero  incumbenze  in*  quello 
funtuofe  Felle  vi  fu  il  Conte  Ottavio  da  Marciano» 

E giacché  di  memorie  MIT»  fiamo  entrati  a parlare-, 
ini  piace  di  far  collare  come  il  Conre  Pirro,  ed  il  fra- 
tello erano  avuti  in  iliima  dalla  Repubblica  noftra  colla 
lettera  feguente,  che  originale  fi  conferva  nella  Stroz- 
ziana,  al  di  fuori  diretta  a Firenze  Magnifico , ac  genero- 
fo  utriufq . Iur.  Dottori  Dominico  de  Bonfis  C.  honorando* 

,5  Magnifico  , & genero/e  utr.  Tur . Dottor . 

3,  Benché  io  abbia  (cripto  in  genere  alP  Uficlo 
,5  de’  Signori  X.  della  permutazione  degli  huomi- 
,,  ni  no  (tri  , che  fono  pregioni  nelle  mani  de  ni- 
„ mici  , et  maxime  in  favore  di  Domenico  d’  Agna- 
„ ri  , et  Baptifta  da  Barga  ; nientedimeno  la  virtù 
loro  , et  la  fede  , che  portano  alla  Repubblica 
,,  noflra  mi  conflringe  etiam  fcrivere  in  particolare 
,,  alla  M.  V,  et  di  qualcuno  altro  de’ Compagni  vo- 
ftri  , che  elfendofi  colloro  portati  ftrenuamente  , c 
,,  dimolirato  quanto  e5  vagliano  non  fenza  gran  peri- 
„ colo  delle  perfone  loro  , voi  operiate  , che  quelli 
5,  due  almanco  fieno  per  qualche  via  redempti  dalle 
5,  mani  de5  n infici  , e acciocché  ce  ne  potiamo  fervi- 
5,  re  5 et  che  ancora  dieno  animo  agli  altri  di  portarli 
55  nel  tempo  delle  fazioni  vivamente  , perchè  altrl- 
5,  menti  farà  un  tenere  gli  altri  adrieto  per  non  fta- 
5,  re  in  pregione  qualche  mefe.  E1  Conte  Pyrrho  an- 
55  cora  non  farebbe  fe  non  bene  , et  per  fuo  rifpe- 
,,  fto  , et  etiam  del  Magnifico  Conte  Renuccio  per 
5,  qualche  via  ritrattarlo*  Altro  non  mi  occorre  dire 
,5  a Yr.  Magnif.  la  quale  Dio  felicifiLma  confervi  .Ex 
,5  Fonte  Her#  die  mi.  Ottobri s 14 g6. 

5,  Vet . Io • de  Aricafolis  Commi jjdrius  Gett . In  Cafiris* 

Confervata  fu  quella  dal  foprallodato  Strozzi 

P 2 nel 
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nel  teforo  di  Tua  Librerìa  , ove  è eziandio  tratta.-, 
fuori  altra  ricordanza  da  Scritture  del  Capitolo 
di  S.  Pietro  di  Roma  , che  nel  1326.  Magni ficus  , 
& potens  l^ir  Bernardus  Comes  de  Marfciano  era_. 
Potellà  del  Cartel  della  Pieve  , dipoi  Città  della 
Pieve.  Appare  ancora  da  un  Libro  di  Conti  di  Fran- 
cefco  di  Pier  Filippo  Pandolfini  , che  nel  1493*  Lu- 
crezia del  Conte  Antonio  del  Conte  Ranuccio  da_. 
Marciano  fa  moglie  d’  AleiTandro  di  Pier  Filippo  di 
Melfer  Giannozzo  Pandolfini  . 

Ragiona  di  Rinieri  , e di  Ranuccio  Conti  di 
Marfciano  il  Crifpolti  [ 1 ] dicendo  dei  fecondo  3 che 
da  Federigo  Re  d’ Aragona  ebbe  il  titolo  di  Duca  di 
Gravina  . 

E'in  luce  finalmente  un  racconto  d"  ifiorica  erudi- 
zione ripieno  del  foprallodato  Signor  Vincioii  3 il 
quale  fa  menzione  particolare  delia  Terra  di  Marcia- 
no , o Marfciano  di  cui  io  inclino  a credere  , che 
forte  il  nofiro  Sigillo  . Leg geli  quello  nelle  fue  Me - 
mone  Iftorico-Critiche  di  Perugia  a Ritratti  di  xxiv. 
Uomini  illuflri  in  Anne  3 e di  xxiv.  Cardinali 
della  me  definì  x Città  [ 2 ] in  favellando  di  Ranieri 
Bulgarelli  de’  Conti  di  Marfciano  in  quella  gui- 
fa_,  : 

33  Ranieri  Marfciani  trovali  edere  fiato  Gcnera- 
55  le  d’  Arme  in  Perugia  nel  1250.  Nel  qual  anno  sì 
» il  Crifpolti  5 che  F Alerti  fcrivono  , che  colla  fua 
autorità  aftrinfe  Cartel  della  Pieve  3 ora  Città  3 a 
» tornar  fotto  i Perugini  r poiché  in  occaficne  del 
35  partaggio  di  Federico  Imperatore  s’  era  tolto  alla 
33  loro  ubbidienza  . Ed  aggiugne  il  Crifpolti  > elle  re 
3,  anche  fiato  Potefià  3 c Capitano  Generale  in  Ve. 
3,  rana  > e cita  Cipriano  Manente  nei  Lib.  1.  deU 

rifio- 

I-  Perug.  Aug  Lib  3. 

1 Stamp.  in  Foligno  pei  il  Campana  173®. 
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yy  P Morie  d’  Orvieto  , e il  Pigna  nell’ Morie  di  Fer- 
jy  rara  : e ben  trovo  , che  il  Manente  alla  pag.  22. 
,,  della  ilampa  di  Gabbriello  Giolito  del  1561.  in 
4.  nomina  Ranieri  Marfciani  Confole  con  Bernar- 
?,  do  Armanni  • Il  grado  di  Potehà  in  quei  tempi 
yy  era  di  grande  dima  ; poiché  le  Città  pregia  vanii 
yy  d’  ottenere  al  loro  governo  per  ordinario  i fore- 
yy  ftieri  nobili  di  più  credito,  o d' Armi  , o di  Lette- 
yy  re  , con  quell  autorità  nel  Civile  , e nel  Crimi- 
yy  naie  , che  veggiamo  oggi  avere  i Prefidi  , e Go- 
yy  vernatori  ; quantunque  il  reme  di  Poterà  ora 
yy  non  redi  in  varie  Città  , fe  non  che  a'  Dottori  * 
yy  che  efercitano  P offizio  di  Giudice  civile  . L’  Aief- 
yy  fi  foggiugne  , che  pel  valore  di  Ranieri  ancho 
yy  Gualdo  s’  accrebbe  al  Dominio  di  Perugia  . Vo- 
yy  gliono  alcuni  , che  a’  tempi  d’  Ottone  IL  fofìe^ 
^ Gualdo  invedito  alla  famiglia  de5  Catanei  , che 
yy  P edificarono  venuti  da  Catania  , Città  di  Sici- 
yy  lia  , e ne’  medefimi  tempi  folle  data  Bagnarea  a 
yy  i Monaldefchi  d’  Orvieto  , e Monreale  a’  Bulga- 
yy  ri  , o lì  diceffer  Bulgarelli  , ne’  confini  d’Orvieto, 
yy  e di  Perugia  , dal  medefimo  Ottone,  in  premio  del 
5,  valore  moftrato  nelle  guerre  , ch'egli  ebbe  col  fra- 
5,  tello  , col  figlio  , col  genero  , e con  altri  : come 
yy  altresì  per  tal  effetto  fodero  a Farulfo  Monte  Marte 
„ parimente  d’  Orvieto  concedi  varj  luoghi  , e di- 
yy  chiarato  Conte  di  Monte  Marte  , e Titjgnano  , e 
,,  di  quell’  ultimo  riporta  il  Ciatti  il  Breve  diftefa- 
„ mente  nella  fua  Perugia  Pontificia  a c»  160 • del 
„ Lib.  4.  in  data  di  Roma  a*' 15..  d’  Aprile  del  983. 
,,  e dell’  Imperio  d’  Ottone  an.  g.,  il  qual  Brev^_, 
„ cerca  poi  à'  emendare  nel  tempo  a c.  idi.  Quin- 
,,  di  ì detti  Bulgari  , che  così  fi  differo  per  effer  ve- 
„ nuti  dalla  Borgogna  , come  alcun  dice  ,con  Lodo- 
yy  vico  , che  del  913.  (cacciò  , e vinfe  in  Italia  il 

Ti- 
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Tiranno  Berengario  , furono  Tempre  dagl’  Impera* 
5,  dori  favoriti  di  privilegi  , e d’  invettiture  . Ed  e- 
dificando  etti  la  Terra  di  Marfciano  luogo  popola- 
to  , e fertile  , nel  Perugino  , dittante  dalla  Città 
da  i2.  miglia  > furon  della  medefirna  dichiarati 
Conti  , rettando  ancora  loro  il  cognome  de’  Mar- 
„ fciani  . Dall*  aver  anco  avuto  da  gran  tempo  il 
,,  Feudo  di  Monte  Giove  , fi  ditterò  parimente  i 
Conti  di  Monte  Giove  . Quanto  a Marfciano  ap- 
33  parifce  ne’  Libri  pubblici  1 I li ro mento  della  ven- 
dita  3 che  come  grati  Cittadini  ne  fecero  alla  Cit- 
tà  di  Perugia  a’  15.  d’  A gotto  dei  1281.  Quanto 
3,  a Monte  Giove  3 che  retta  nel  Territorio  d Or- 
„ vieto  quali  a mezza  dirada  da  Perugia  3 ancora  ne 
33  godono  i beni  3 e la  giurisdizione  il  Conte  di  Car- 
33  niola  3 i Conti  degli  Atti  5 e le  Figlie  del  Conte 
33  Francefco  3 maritata  una  in  Orvieto  , e una  in_. 
33  Perugia  3 e una  figlia  del  Conte  Bonaventura  mari- 
33  tata  parimente  in  Perugia  di  Tua  dote  , e donazio- 
33  ne  a ? figli  Vincioli  . Il  Poggio  Aquilone  ancora-. 
33  fu  antica  Contea  dd  Marfciani  3 in  cui  hanno  oggi 
3,  giurisdizione  i Butti  d’  Orvieto  3 e gli  Aureli  3 e i 
,3  Frollieri  di  Perugia  3 e dove  fi  racconta  3 che  Fe- 
3,  derico  Imperadore  alloggialfe  , onorato  da  etti 
33  Marfciani  3 fino  ad  aver  in  tal’  occafione  ferrati  i 
33  cavalli  d’  argento  . Accrebbe  poi  gran  pregio  alla 
33  Famiglia  3 Ranuccio  Bulgarelli  3 che  pel  fuo  merito 
33  fu  intitolato  Duca  di  Gravina  da  Federico  Re  d’A- 
3>  ragona  . Militò  Ranuccio  gloriofamente , condot- 
33  tiero  di  mille  fanti  3 e 200.  Uomini  d’  Arme  per 
33  la  Repubblica  di  Firenze  , e fi  trovò  con  Fabbri- 
33  zio  Colonna  entro  la  Città  di  Capua  nell’  anno 
33  1501.  nella  prefa  3 che  infieme  col  Borgia  , e col 
33  Vitelli  3 ne  fecero  i Francefi  , ferito  d’  un  colpo 
3>  di  frezza  avvelenata  da’  Tuoi  nemici  3 come  fi  fo- 

33  fpet- 
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fpettò.  D’  elfo,  oltre  a’  noftri  Iftorici,  parlano  il 
55  Giovio  5 il  Guicciardini  , ed  altri . 

,5  Si  legge  eiferfi  fottomeffo  Cartel  della  Pieve 
55  a Perugia  del  1188.  efì'endo  Signore  del  Cartello 
55  Berardino  di  Bulgarello  5 e Confole  di  Perugia-, 
55  Gerardino  di  Ranaldo  da  S-  Valentino  5 con  que- 
55  rte  tre  condizioni  , cioè  5 di  non  prender  1 Armi 
55  contra  Federico  I.  Imperadore  5 nè  contra  il  figlio 
55  Errico  5 nè  contra  il  detto  Conte  Bernardino  . Si 
55  fa  menzione  da  varj  d’  una  Eolia  in  Vatic.  diverrt 
55  Leonis  X*  fol.-  50.  1.  4.  ove  a i 18.  di  Maggio 
55,  del  1 5 1 8«.  fi  conferma  un  Tertamento  di  M.  Anto- 
5,  nio  di  Marfciano  , ivi  chiamato  Domicellus  Cct- 
55  fri  Farrant  5 Monti s lovis  5 Cafri  Floris  5 Frat- 
55  tee  5 Guidoni s 5 Fajfgnani  5 Fodif  Aquiloni s 5 & 
55  Migli  ani  . L Oldoino  feri  ve  ài  Ugolino  Marfcia- 
55  ni  5 che  fu  dotto  Giureconfulto  5 dicendo  eflerc 
55  rtato  Marchiati  Anconitana  Rettore  & Nuceri*  Fra- 
35  ter  initio  ferculi  14.  e foggiugnendo , uttles  Conjlì - 
55  tutiones  condidit  prò  Ficents  , & Nucerinis  • Nella 
55  Pietà  ancora  a gloria  di  quella  famiglia  fiorì  la  Bea- 
55  ta  Angelina  figlia  di  Iacopo  d5  Angeiello  Conte 
55  di  Marlciano  5 e di  Donna  Anna  Monte  Marte 
55  Contorta  della  Corbara  5 della  quale  fa  la  Vita  il  la- 
55  cobilli  ; e così  ne  parla  V Alerti  nell’  Elogio  :Vir- 
55  ginitatem  Deo  vovit , & quamquam  Icanni  de  Ther— 
55  mas  Caviteli a Aprutii  Corniti  uxor  data  5 tamen  eam 
55  fervavit  illcefam  . Divi  Francifci  afjecla  5 iam  tum 
55  initio  • Tiruncula  Veteranis  prcabat  religione  5 mo «- 
55  ribus  5 ac  brevi  caterorum  Moderatrix  facile  di /ci - 
55  plinam  rejlituit  A.  D • 1395.  Monaferia  fexd'ecim 
fui  Infitutt  in  Italia  adificavit  • Frimum  fuit  Fui  gin  e. 
33  fub  titulo  S • Anna  .Aitati s an.  54.  fai . 1435*  14** 
33  lulii  vivere  defnens  • Fulgini # tumulata  . L Arme 
3>:  de’  Marfciani  è di  tre  Gigli  d’  oro  in  Campo  az-. 
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„ zurro  formontati  da  Àquila  nera  • L’  Ughelli  , o 
5,  folte  il  Conte  Francefco  Marfciani  , pubblicò  un 
Libro  in  foglio  in  Roma  dei  1667*  colf  Arbore  * 
n e le  notizie  Iftoriche  della  Famiglia  * 
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Sìgillum  fulcis  fili  Domili  Ilorenzim. 
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SOT %A  IL  SIGILLO  Xll. 


, Sigillo,  che  noi  diamo,  elìde  predo  il 
poc’  anzi  mentovato  Sig.  Pietro  Bucelli, 
Cavaliere  non  meno  intendente , di  quel  che 
egli  lìa  amatore  depili  fquifìti  monumenti  di 
antichità,  de'  quali  un  fuperbiflìmo  Mufeo 
poiuede,  additato  [febbene  non  efprefso nominatamente] 
dal  dottifsimo  Antommaria  Lupi  nella  fua  eruditifsima 
Opera  full’  Infcrizione  di  S.  Severa  Martire.  Elfo 
appartenne  ad  un  antico  di  Cala  Pulci , nobilifsima 
Famiglia,  che  lì  dice  aver  goduto  FAnzianato  nella 
Repubblica  noftra  , e chiara  appretto  gli  uomini  di 
lettere  per  la  memoria  di  tre  Fratelli  Poeti , al  che 
ebbe  refletto  Ugolino  Verino  cantando  : 

Carmimbus  patrus  tioiìjjlma  Falcia  prole  f • 
Quis  non  batic  Ur  berti  Mufarum  dicat  amie  am  ^ 
Si  ires  producat  fratres  domus  una  poetas? 

E altrove: 

Falcia  Gallorum  fobolcs  defeendit  in  TJrbem  , 
Clara  quulem  bello  , facns  ncc  inhofpita 
Mujis  ; 

e ciò  perchè  lì  dice , che  fotte  quella  una  di  quelle 
Schiatte  di  Franzefi  rimale  in  Firenze  apprefso  la  par- 
tenza di  Carlo  Magno . 

0.2 
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I.  L’  Arme,  che  qui  nel  mezzo  della  Torre 
fi  vede,  c quell’  iftefsa , delia  quale  favella  D.  Vin- 
cenzio Borgiiini  nel  Difcorfo  deli’  Arme  delle  Fa- 
miglie Fiorentine  ( I ) con  dire  ,,  Le  maniere  dei 
» diiferenziarfì  fra  loro  quelle  tali  Armi  , fono 
» molte,  deile  quali  un  folo  efempio  può  vaierò 
per  tutti , nell’  Arme  date  dal  Marchefe  Ugo 
» figliuolo  d’  Uberto,  e nipote  di  Ugo  d Arli  già 
Re  d’  Italia  ec.  a fei  delle  noftre  Famiglie  avan- 
» ti  al  millefimo  anno  della  faiute  ; le  quali  do- 
5,  vendofi  necefsariamente  riconofceru  1’  una  dal- 
,,  T altra;  i Pulci  la  ritennero  fempllce,  pur  con 
>,  una  Doga  meno,  come  ancor  tutti  gli  altri  loro 
„ compagni , e così  fi  divifaron  tutti  delia  infegna 
del  Marchefe;  nè  vi.  aggiunfero  quelli  altra  in- 
» trafegna  ; e tale  fi  vede  ancora  nella  antico 
» Torre  già  quali  confumata  dal  tempo  , ed  io 
,,  fepolture  ( una  delle  quali  fi  c nella  crociata  a 
tramontana  deila  Chiefa  di  S.  Croce,  vicino  alla 
Cappella,  che  era  loro  , oggi  de’  Bardi,  detta  la 
Cappella  de’  Martiri  ) febbene  in  alcuna  de* 
„ tempi  più  bafsi  con  fette  ( Doghe  ) che  è la 
>,  pura,  e fernetta  di  quel  Signore;  la  quale,  come 
,,  affermano  gli  Scrittori  nofiri,  e conferma  il  teili- 
,,  monio  vivo  del  fatto,  ritenne  la  Badia  di  Fiorenza 
„ fola  , e ritiene  „ Contiene  ella  adunque  un  cam- 
po di  Doghe  bianche , e rofle  per  lo  lungo,  efiendo 
di  numero  più  o meno,  talvolta  a cagione  della 
grandezza,  od  angullia  del  Campo. 

Avea  quella  Famiglia  de'  Pulci  le  fue  Cafe  nel 
primo  giro  delle  mura  della  Città  noftra  tra  le  due 
Cniefe  di  S.  Stefano , e di  S.  Piero  Scheraggio , c 
la  loro  Torre  menzionata  dal  Bcrghini , che  di  pre- 
fente  è ancora  in  piedi  in  gran  parte,  lì  è vicino 

agli 
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agliUfizj*  in  faccia  alle  Stalle  , nella  Via  de5  Lamben- 
te felli  , e nel  Pop.  di  S.  Piero  Scheraggio  ave;  la  Loggia. 

Che  cofa  poi  vogliano  lignificare  i due  capi 
nella  fommità  di  quello  Sigillo,  noi  io. 

II.  Quello  però,  che  non  può  far  di  meno  di 
apportar  piacere  agli  eruditi , li  è il  vederli  nel  pre- 
ferite Sigillo  P antica  profpettiva  della  fiiburbamu. 
Villa  appellata  Caiìel  Pulci , prima  che  dalla  fplen- 
dida  magnificenza  de'  Sig.  Marche/!  Riccardi,  che  la 
poifeggono  , ella  veni/Te  notabilmente  accrefciuta,  ed 
abbellita.  Qui  per  P antichità  del  Sigillo  ella  fi  de- 
linea a un  diprelTò  coiti’  dia  dava  quali  500.  annr 
fono.  Di  elTa  Villa  così  parla  Anton  Francefco  Marmi 
nella  erudita  Parte  II.  del  Ridretto  delle  cofe  più 
notabili  di  Firenze  dicendo  „ Vedonfi  in  qualche 
„ lontananza,  a man  finidra  fpecialmente , di  belle 

Ville  de’  nodri  Gentiluomini  , ma  fra  le  molte 
„ ortervifi  ec.  T altra,,  che  difeodo  cinque  miglia^. 
„ in  circa  da  Firenze  fulla  finidra  mano  da  fituata 
„ in  un  rilevato  podo  , del  Marchefe  Riccardi  , 
„ detta  Cartel  Pulci,  alla  quale  P uomo  vi  fi  con- 
3,  duce  per  un  lungo  viale  di  cipreffi  dalla  maeftra 
,,  drada  E P eruditiflìmo  Autore.  [ chiunque  fia  ] 
della  Prefazione  inferita  nella  ridampa  del  Morgante 
maggiore  di  Luigi  Pulci  [ 1 ] „ Al  prefente  queda 

5,  nobiliffìma  Famiglia  è in  tutto  edinta  , e folo 
„ rimane  il  nome  di  Caftel  Pulci  a una  Villa  dei 
,,  Signor  Marchefe  Riccardi  cinque  miglia  fuori  di 
„ Firenze  per  la  parte  di  Livorno  , e vicino  a_.. 
„ Settimo  , dove  anticamente  era  un  Cartello  di 
5,  queda  Famiglia . 

III.  Quello,  che  io  vado  principalmente  o Ser- 
vando fu  quedo  Sigillo»  fi  è la  perfona  del  pofledito- 
re,  cioè  di  MefiTer  Pulce  di  Meffer  Fiorenzino,  am- 

\ . be* 

s Stamp.  in  Nap.  fotto  nome  di  Firenze  1732; 
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bedue,  coni'  io  penfo,  Cavalieri;  il  qual  Pulce  io 
fo  ragione , che  vivelfe  prima  del  1300.  impercioc- 
ché nel  1349*  fi  vede  Cece  Tuo  nipote  di  fratello 
fare  un  Atto,  che  fi  riferirà  in  appreflb  ; dondo 
apparifce  chiaro  , che  dal  padre  di  Pulce  , cioè  a_. 
dire  da  Melfer  Fiorenzino  prefe  un  ramo  di  quella 
Cafa  il  cognome  de’  Fiorenzini  , o Fiorentini  , o 
Firentini , diverfificando  fecondo  che  varia  il  nome 
di  Fiorenza,  e Firenze  . Tale  atto  fi  conferva  tra 
molte  preziofe  ricordanze  fotto  la  cuftodia  del  Sig. 
G;o:  Badila  Dei  Antiquario  di  S.  A.  R.  nell'  Ar- 
chivio Segreto  della  medefima  Altezza  , ed  è nel- 
la Filza1  intitolata  Migriate?  faóli  de  Populo , ove 
fi  trova  che  molti  Grandi  , c Magnati  fi  fecero 
dichiarare  Popolari  cangiando  foltanto  Arme  , e 
Calato  5 affine  di  godere  gli  uffic;,  ed  onori  del  Co- 
mune. 

Dìe  <5.  Me  ufi?  lui  ti  1349* 

Cece  q . La  pi  D • Fiorenzini  de  Pulci?  exponil 
coram  DD*  Offcìalibu? , quod  de  Defcendentibu?  d • D. 
Fiorenzini  hodie  fuperfunt  folum  d . Cece  , & filli , &• 
Ioanne?  film?  q • Bartolomei  oL  fratn?  d . Cect? , & 
Loyfius  fiL  q . loanm?  Guelfi  D.  Pulci?  D»  Fioren- 
zini  prxd.  & quod  De  fendente?  d . D • Fiorenzini 
funt  unii?  latu?  de  per  fé  dijltnflu?  ab  alti?  de  Do- 
mo de  Pulci? , nec  aliquam  coniunftionem  habent , vel 
ah  quo  tempore  habuerunt  cum  ahi?  Confort  ibu?  dd» 
de  Pulci?  in  Civitate  Fiorenti a in  aliquibu?  Pala- 
tii?  , Turribu?  , fi ve  Domibu?  ; & nulli  alti  de  d* 
Domo  de  Pulci?  coniunguntur  et?  nec  in  fexto  gradii  : 
imo  quod  piu?  e fi  , non  reperì  tur  quoto  gradii  alti 
de  d.  Domo  diflenl  a Defcendentibu?  d.  D.  Fioren- 
tini . Linde  Jpettt  fuo , & nomine  dd,  De  fcendentium 
d.  D • Fiorenzini  a dd * Offcìalibu?  fe par  ari  a c at- 
teri? 


SOPRA  IL  SIGILLO  XII.  135 
^r//  e or  u m Conforti  bus1  , Cr  de  clar  ari  fu  am  Do  munì 
dijl indurti  , de  -per  fe  a cccteris  de  Domo  de  F al- 
ci f cum  novo  ca  fitta , & nomine  , ó*  Armis  : 

Die  vero  20.  2a//V  dd . Offici  ale*  eofdem  fep urani  ab 
eorum  Confortila*  ^ ut  petant  ‘ & pojlea  die  14.  SVp- 
tembris  Jiatuunt  , quod  deinceps.  vocentur  de  Fioren- 
tinis de  Fiorenti  a , novi s Armts  ajfumant 

fcutum  cum  Campo  albo  circumdato  filo  ni  grò  cani 
una  lijla  rubea  per  longum  , & per  medium  d% 
Campi  . 

IV.  PafTandofi  ora  a dire  alcuna  cofa  del  nome 
del  poffeditore  dei  Sigillo  , e di  quello  del  padre 
fuo  , io  oflervo  quanto  ai  primo  , che  Falce  è un 
di  quei  foprannomi  , che  lì  apponevano  altrui  , 
cheunque  ne  fomminiftrafle  V opportunità  ; e talo 
era  quello  di  Formica , e di  Formicone  in  altre  Fio- 
rentine Famiglie,  e quello  altresì  di  Mofca  in  Ca- 
fa  Lamberti,  e di  Scimia  ne'  Cavalcanti.  Nè  dilli-, 
mile  era  f prendendo  alcuna  imitazione  da’  Romani 
ne’  Lentuli  , e ne*  Ciceroni  ] il  foprannome  di 
Cece  nel  nipote  dd  noftro  Pulce,  da  quelli,  che  fi 
trovano  nella  Famiglia  degli  Agli  , cioè  di  Cipol- 
la , e di  Scalogno  ; alle  quali  cofe  non  di  rado  al- 
ludevano anche  loro  Armi  , come  a Pino  della-* 
Tofa  ( accorciato  per  altro  di  Iacopino  ) venno 
aggiunto  nell’  Arme  nobiliffima  un  ramo  di  Pino  ; 
ed  a quella  pur  nobilifiìma  degli  Agli  un’  orlatura  di 
Scalogni,  ed  a quella  de1  Cavalcanti  una  Scimia.. 

Più  abbondevole  materia  di  favellare  di  sì  fat- 
te minuzie  ne  fuggerifee  il  nome  di  Fiorentino 
diminutivo  di  Firenze;  imperciocché  tal  nome  non 
è folo  di  quella  famiglia,  onde  in  un  ramo  di  lei 
ne  nacque  il  Cafato,  che  di  fopra  fi  vide,  de'  Fio- 
renzini  ; ma  in  quella  ancora  fi  trova  de’  Bucna- 
volti,  che  era  una  Famiglia  poflente  nel  fopradaetto 

luo.?o 
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luogo  di  Settimo,  e forfè  un  tal  nome  in  cfia  venne 
•per  parentado  coi  Pulci  vicini  tra  loro  in  Contado  • 
Il  fuo  primitivo  nome  Firenze  fi  trova  nelle  Fami- 
glie de5  Giudi,  de’  Machiavelli  , de'  Nardi  , in-, 
•quei  del  Pancia  , ed  in  certi  Dini , che  li  credei 
venire  da  uno  Ildebrandino,  di  cui  di  fotto  faremo 
parola . Che  fe  i coftumi  de’  Romani  poifono  aver 
dato  anche  in  quello  alcuno  efemplo  , in  molt<L> 
lapide  degli  antichi  li  trova  , che  eglino  prende- 
vano il  cognome,  o il  foprannome  dalle  Città,  dai 
luoghi , dai  fiumi  ec.  di  che  ha  fatto  più  volte_> 
olfervazione  il  Signor  Dottore  Anton  Francefco 
Cori . 

Antichiffimo  è un  tal  nome,  comunque  fi  pigli, 
negli  uomini  della  Città  noftra,  imperciocché  per  lo 
diminutivo  Fiorenzetto  io  veggio  negli  Spogli  di 
Pierantonio  deli’  Ancifia  nell’  Archivio  Segreto  di 
S.  A.  R*  addomandato  uno  di  coloro,  che  1*  an- 
no 1 1 3 S.  godevano  il  Confolato  nella.  Patria  no- 
fi  r a . Succellìvamente  poi  io  lo  trovo  in  Arrighet- 
to  da  Settimello  De  varietale  Fortuna,  che  vale  a 
dire  in  uno  Scrittore  del  1190.  ove  fi  legge  in  due 
Tefii  a penna  della  celebre  Libreria  de  i Signori 
Marche!]  Riccardi  : 

Tuque  non  immerito , cui  nomea  fiorir  adharet , 
Florenzette  , fiat  uni  mente  re  fiume  tuum . 

Parco  libi  , quia  parco  tuir  , fior  incljtc  , 
culpìr  ; 

ove  il  Traduttore,  che  venne  circa  a un  fecolo  do- 
po, non  intendendo  forfè  il  Tefio , che  in  varie  co- 
pie andava  attorno  diverfo,  voltò  nella  fua  profa: 
E tu,  a cui  non  fanza  merito  è nome  di  fiore  , 
„ o Fiorenzetta,  ricevi  nella  tua  mente  il  tuo  Ar- 
,,  rigo.  Io  perdono  a te,  alto  fiore,  perocché  per- 
,,  dono  alle  tue  colpe  „ Con  quel  che  indi  fegue. 

Dub- 
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Dubbio  però  in  me  refta,  fé  per  antico  , cho 
quello  nome  lìa,  dal  Santo  , che  predo  di  noi  fi 
venera,  a cui  dedicata  è una  delle  antiche  nollro 
Parrocchie,  o fivvero  dal  nome  della  Città  della 
egli  tragga  1’  origine.  E a farlo  apporta  tanto  il 
nome  del  Santo,  che  della  Città  fi  fono  fatti  uno 
fìello  per  una  certa  volgare,  dirò  così,  corruzione, 
che  ficcome  Florentta  li  dille  quella  in  Latino , o 
quello  Florentius  ; 1’  una,  e V altro  il  noftro  popo- 
lo appella  .Firenze. 

E quanto  al  nome  della  Città  [ che  alcuni  dan- 
no in  contrailo  fc  Fiorenza,  o Firenze  in  Tofcano 
fia  meglio  detto,  quando  Luna,  e l altra  guifa  ha 
Scrittori  ottimi,  che  la  fiancheggiano  ] io  fpero  di 
trattarne  con  qualche  forta  di  erudizione  in  una 
fatica  mia,  qualunque  fia  per  riufeire , full5  Origine 
di  Firenze,  che  io  mi  trovo  aver  predò  che  com- 
piuta . Quello  per  ora  mi  balli  accennare  , come 
di  partaggio  , che  male  appoggiata  fembra  la  opi- 
nione, che  derivi  da  Fiorino,  e da  Fiorio,  e molto 
meno  l5  altra  da  Fluentia  , a cui  prellarono  fedo 
il  Giambullari,  ed  il  Mini  tra  i noftri , Fra  Lean- 
dro Alberti,  e Flavio  Biondo  tra  gli  erteri , ingan- 
nato alcun  di  loro  da  un  Fluentia  , che  fi  trovò 
in  un  edizione  feorretta  di  Lucio  Fiorio,  ed  altri 
fmarritifi  dal  retto  fentiero  per  un  Fluentini  , che 
cadde  malappropofito  dalla  penna  di  chi  tra  feri  fio 
Plinio  ; ciò  che  muove  a credere  con  giullezza  il 
Borghini,  conchiudendo  della  Gittà  nortra  „ che  il 
,,  nome  fuo  furte  fempre  Florentta  mi  pare  eoo 
„ tante,  e si  falde  ragioni  provato  , che  e5  non 
,,  polla , nè  debba  già  elfer  fofpetto  ad  alcuno  ,, 
E bene  il  Padre  Arduino  nelle  fue  Annotazioni  fo- 
pra  Plinio  negò  aflblutamente  , che  1’  autorità  di 
tale  Irtorico  confermi  la  denominazione  antica  di 

R Flucn- 
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Fluentini  attribuita  ai  popoli  di  Firenze*  E febbene 
Poggio  Bracciolìni , che  feorrettamente  lelfe  aneli'  e- 
gli  il  luogo  di  Plinio  , aiferifee  , che  Firenze  ai 
parer  di  quello  era  fiata  fui  bel  primo  detta  F Uten- 
za , perchè  polla  tra  due  acque,  tnter  duo  fluente 
il  Mugnone,  e V Arno,  pire  ( dicono  ì dottifsimi 
Giornali#!  d’  Italia  ) [ij  che  elio  Poggio  faccia^ 
dire  a Plinio,  quello, che  Plinio  non  fi  era  fognato 
giammai.  E di  vero  il  Codice  manoferitto  Cnif- 
fleziano  ha  Fiorentini  praefluenti  A*no  appofi/i . OI- 
tredichè  fcrivendo  Plinio  in  altro  luogo  , cioè  nel 
Lib.  XIV.  cap.  3.  Florentix  , chi  non  vede,  che 
egli  fi  farebbe  contraddetto  > 

Per  raggiugnere  la  vera  derivazione  del  nome 
Firenze,  ci  vuol  poco,  in  fentenza  del  Borghino  , 
dicente  di  elfo  nome  ,,  Che  accade  fpezzarc  il 
yy  noftro  per  cavarne  un  F/r,  o un  Firzay  e an- 
r>  dare  infino  in  Mefopotaima  a ritrovare  la  (igni* 
33  ficizion  fua  , avendola  qui  vicina  a due  palli 
3,  da’  Romani  , che  ce  la  diedono  , chiamandola 
3,  nella  lor  Lingua,  con  buono  augurio,  Florentta 
>,  dal  Fiore  > Quindi  Fazio  Uberti  nei  Dxttamon- 
do  : 

Alfine  gii  abitanti  per  memoria , 

Poiché  era  pofta  in  un  prato  di  fiori  , 

Le  denno  il  nome  bello  y,  onde  P tnglorta. 

E certo  lì  vede  , 1’  liberti  aver*  attinto  da_, 
buono  , e limpido  fonte  ciò,  che  ei  tramanda  ; 
imperciocché  della  fondazione  di  Firenze  il  gravi!- 
lìmo  Bartolommeo  Scala  nella  fua  Storia  Fiorenti- 
na aiferifee , che  Fratina  fuit  al  Munionif  ri  pam 
( prelfo  dove  è oggi  il  cuore  delia  Città  noftra  ) 
9mni  fiorum  genere , Jed  precipue  Ulne  fpcundijjhnum . 

Id 


t Tom.  XXIII.  art.  11,  pag  41??. 
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hi  vero  tum  includi  muro  pi  acuti , quod  non  ejl  moda 
ad  Urbis  ornatimi , veruni  etiam  quia  augunum  inde 
fuit  florentem  fore  eam  Civt  tate-m  • lì  Giovanni 
Villani  , benché  diverla  opinione  riferifea  , pur  fi 
lafcia  andare  a confettare  ciò  , che  fu  troppo  vero, 
cioè  „ In  quello  luogo,  e campi  d’  intorno,  ove 
,,  fue  la  Città  edificata,  fempre  nafeono  fiori  , c 
„ Vincenzio  Borghini  afferma,  che  quefto 

fiore  , ond’  era  ripieno  il  luogo  della  nafeente 
Città,  non  era  ,,  quel  fiore  così  bianco,  e frale, 
,,  il  quale  oggi  vulgarmente  fi  chiama  Giglio , c 
,,  non  ha  punto  la  forma  del  nottro,  nè  pur  vi  fi 
,,  appretta  ; ma  il  fiore  d'  una  minore  fpezìe  di 
,,  giaggiuolo  , che  è in  tre  foglie  divife  „ Io 
ho  udito  dire  dagl'  intendenti,  tra  le  varie  fpezie  di 
Giglio , o d5  Iride  quella  eflervi  (di  cui  per  antico 
gran  quantità  fi  mandava  fuori)  a noi  familiariflìma, 
rimala  pofeia  a nafccre  fulle  mura  della  Città  , la 
quale  abufivamente  giglio  fi  addimanda  , propria- 
mente Iris  alba  fiorentina  appellata  , e dal  volgo 
Gbiaggiuolo  , la  quale  fa  il  fior  bianco  ficcome  il 
gìglio,  e talor  paonazzo;  febben  quett’ ultima  non 
Fiorentina  , ma  Illirica  fi  dee  chiamare  ; il  fior  della 
quale  iride,  o giglio,  che  noi  diciamo,  ettèndo 
comporto  di  quattro  foglie,  due  fuperiormente  col- 
locate, e due  più  abbatto,  fe  una  delle  fuperiori  , 
che  ci  para  la  veduta  della  fua  compagna  , ìhl„ 
faccia  fi  riguardi,  fcuopre  la  figura  del  nottro  gi- 
glio . Se  per  appunto  lo  ra  fieni  bri  ,io  noi  fo  ; di 
quello  bene  ho  indubitati  rifeontri , che  del  giag- 
giuolo troppo  gran  mercanzia  fi  faceva  ne'  fecoli 
pattati  , e quali  fino  al  dì  d’  oggi  in  quello  nottro 
Paefe. 

Che  adunque,  per  tornare  al  nottro  propofito, 
dalla  denominanza  della  Città  , e non  anzi  da_. 

R 2 quella 
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quella  dal  Santo  poffa  avere  avuto  principio  il  nome* 
che  ufava  negli  uomini  di  alcune  Cafe,  di  Firenze; 
parrebbe  veriiìmiic  dal  riguardarli  * che  in  alcuna 
di  quelle,  ov’  egli  era  , 1'  Arme  , o P Imprefa__, 
del  giglio  vi  concorreva . D’  una  delle  quali  è certo 
per  lo  Sigillo,  che  elfendo  appreflb  di  me,  qui  mi 
piace  di  riportare* 


E'  quello,  per  quanto  mi  par  di  vedere,  di  certi 
Dini,  o di  Dino,  accorciato  , come  io  ftimo,  da 
Aldobrandino,  che  efercitava  P Arte  del  manefcalco 
nel  1350.  fulla  Piazza  di  S.  Trinità.  Quello  Aldo- 
brandino, o Dino  pofleditore  dei  Sigillo  incomin- 
ciando P anno  1352.  di  Tuo  pugno  un  Libro  di 
Mafcalcia,  lafciò  fcritto  in  elfo,  per  incidenza,  che 
il  Padre  Tuo  ebbe  un  cugino,  che  li  chiamò  Firen- 
ze, colle  apprelfo  parole  ,,  Io  ebbi  un  mio  avolo 
„ per  cui  ho  nome,  e fu  malifcalco , e fu  tenuto 
„ il  fommo  della  Città  fua , cioè  di  Firenze  , ch’ebbe 
,,  un  fuo.  nipote,  che  fece  li  miglia  n te  mente  P Arte, 
,,  ed  ebbe  nome  come  la  noftra  Città* 

Il  Santo  poi , onde  fi  onora  la  memoria , vale 
a dire  S.  Fiorenzio,  o Firenze,  Monaco  di  Norcia, 
c che  diede  il  titolo  alla  divifata  antichiflima  nohra 

Par- 
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Parrocchia,  è di  qualche  antichità  ; mercecchè  nc 
favella  nel  fecolo  fedo,  come  di  perfcna  vivuta_* 
innanzi , il  gloriofo  S.  Gregorio  ne5  luoi  Dialoghi 
Libro  terzo  : diverfo  per  altro  da  queir  altro 

San  Florenzio,  che  fu  Martire,  il  cui  sacro  Corpo, 
che  fi  conferva  nella  Chiefa  della  Nunziata  , venne 
a noi  modernamente  V anno  16S9*  dal  Cimiterio 
di  Ponziano.  E ben  credo  io,  che  al  primo  affai 
per  tempo  fi  volgeffe  la  devozione  de’  fiorentini 
arche  per  la  medefimità  del  nome  della  loro  Pa- 
tria. 


, 
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Sì  parla  di  Kìonfig.  Giovanni  Alberti 
con  maggiori  notigie  dt  quelle , che 
fin  ora  fono  siate  date  da  altrui  , 
correggendoti  principalmente  alcuni 
notabili  sbagli , 
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I STORICHE 

SOr%A  IL  SIGILLO  XUL 

* A À A . « . 

REVEMENTE  dovrò  io  qui  difcorrerc  del 
preferite  Sigillo,  comecché  egli  è de’ più 
moderni , che  nella  noltra  Raccolta  ab- 
biano luogo  ; e quel  poco  , che  di  lui 
mi  verrà  detto , il  trarrò  primieramen- 
te dall’ Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Cortona  s 
alla  cuiChiefa  venne  egli  a prefedere  per  lo  Ipazio  di 
undici  anni» 

Ioannes  è nobili jjìmct  genie  Alberti  a Fiorentina  f 9 
ilettus  eft  anno  1585.  die  11.  vienjis  Iulìi  * cum  priuf* 
fplendidtt  legatiombus  prò  Etruri # Magnis  Duabu 9 
j ixlic iter  per junttus  futjj et  « EpiJ copu s vero  faéhir  cune 
pluribus  Ecclejiafttci  turis  Civitattbus  tus  tncorrupi # 
dixijjet  , ad  Ecclejìam  fuam  regrejjus  , ibi  de  ceffi  t 
Anno  i<ygó*  inque  C albe dr ali  fepultur  ejl  cum  hoc 
epitaphto  « 

D.  O.  M. 

IO  ANNI  ALBERTO  D.  ANGELI  FILIO  CVI  FORTVNA 
nobilitatem,natvra  ANIMI  SOLERTIAM,VIRTV$ 

SPECTATAM  ADEO  PRUDENTIAM  1NDVLSER  ANT, 
VT  PRO  FRANCISCO  MEDICEO  MAGNO  ETR.  DVCB 

AD  RODVLPHVM  IMPERAT.  ET  S1XTVM  QV1NTVM 

S LE« 
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LEGATIONE  FVNCTVS  AD  EPISCOPATI!  CORTON. 

VOCARETVR  .w  EXINDE  SVB  CLEMENTE  VIIL 

PR AEFEGTVS  FIRMANVS  ANCON.  CAMER.  DVM 

AD  VLTERIÒRA'TENDITPROPE  METAM  CONCIDIT, 

OBIIT  CORTONAE  MDLXXXXVI.  SEXTA  NON. 

OCTOBRIS  . VIX1T  ANNOS  LXL  MENS.  IL  D.  XI. 

Nè  farà  lenza  profitto  Paver  riportato  P Epitaffio 
delP Ughelli con  piccola  mutazione,  che  nel  primo  ver-* 
fo  fecero  i Compilatori  delle  Notizie  degli  Uomini 
illulEri  dell’ Accademia  Fiorentina  (i)  poiché  contiene 
uno  sbagliò  cordìderabile  da  emendarli  nel  nome  del 
Padre,  elfendochè  non  D • ANGELI , ma  DANIELIS 
dee  dire  , tuttoché  abbiano  avvertito  poter  elferc 
firn-ile  errore  nella  Intenzione  , per  quel  che  eglino 
enervarono  ne*  Regiftri  dell*  Accademia  dell’  anno 
1 05*  Quindi  è, che  nell’  Edizione  nuova  dell*  Ughel- 
2>  è Hata  appofea  quella  nota  marginale , fatta.  inl'teme 
con  molte  altre  per  fervizio  di  quell’  Opera  dal  Sig. 
Canonico  Salvino  Salvini  , come  ivi  fi  legge  : Non 
futi  Angeli  , fed  Danieli*  film* . Piar  a de  eo  vide  in 
Notài  ìi*  Vìror.  illufir . Ac  ad.  Fior • 

Un  altro  errore  vi  cade  eziandio  non  avvertito  da 
niuno, ma  nulla  minore  del  primo, nel  computo  degli  ann;r 
che  ibnòHra  Giovanni  ville  , dovendo  dire  non  LXf. 
maLVI.  che  tanti  s’ intramettono , per  dirlo  con  ordine 
retrogrado , dal  giorno  in  cui  morì,  a’  17.  di  Luglio  del 
1540.  in  cui  egli  o nacque  , ofu  rigenerato  alla  gra- 
zia col  Battefimo  ^ E che  quello  ultimo  dimoftrato 
tempo  ftia  bene  , lo  prova  P appretto  documento, da 
cpi  fi  dice,  che  di  dicia dette  anni  era  Canonico  di 
Pifa. 

1557.  21*  Mail  Nòbili*  adolefcen*  D.  Io  amie  s 

Ma- 

„ . v r 

1 a car.  137. 
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Magnifici  D.  Danieli?  de  Alberti?  de  Florentia  C a n§~ 
meus  LtJ'anu?  in  xvn.  Jìiae  actati?  anno  ccnjhtutu?  * 
per  % Iacopo  d’  Antonio  Nocchi  alP  Archivio  Ce. 
nera! e . 

Sbagliano  altresì  i Compilatori  fuddetti  re’ meli, 
afTegnanoo  a Mcrfig.  Giovanni,  oltre  agli  anni  feffan- 
tuno  di  vita,  undici  meli  , non  due  , come  dirittamen- 
te dovrebbe  dire  . Ne'  giorni  poi  non  lenza  qualche 
alterazione  dai  vero  fc  la  padano  e quelli  Scrittori  9 
e 1 Ughelli. 

E per  toccare  alcuna  cofa  della  vita  di  Monfìg. 
Giovanni , egli  fu  Protonctario  Apoftolico  . Il  padro 
fuo  fu  il  Senat.  Daniello  del  Senat.  Giovanni  ; Ja_^> 
madre  Caterina  di  Lionardo  di  Zanobi  Bartolini  Sa- 
limbeni . Ebbe  un  fratello  per  nome  Piero  Canonico 
Fiorentino  , c Uomo  di  lettere, a cui  fcrifle  varj  So- 
netti Benedetto  Varchi. 

Neil'  Archivio  Segreto  di  S.  A,  K.  prdTo  il  S tg# 
Dei  altrove  lodato  , in  un  Libro  Nls.  ir t telato  Cari- 
che d'Onore  lì  legge  a c.  6 34.  A Mtnfig.  Giovanni 
Alberti  Lrotonotano  ApoJtoLeo  (1  paga  dalla  Depofitc- 
ria  di  S.  A . due . 500.  per  wetterji  in  ordine  per  Am - 
bafciadore  alla  Corte  Cejdrea  primo  Luglio  1577.  In 
apprefio  fi  vede  , che  vi  fu  Rendente  fino  al  1583. 
con  provvifione  di  due.  240.  il  mele  . 

In  elio  Libro  a 638.  A Moifig . Giovanni  Alber- 
ti fi*  500.  per  metterji  all ’ ordine  per  la  jua  Amba - 
(cena  a Roma  ne"  15.  d Aprile  1 585.  Indi  fi  trova  $ 
che  egli  vi  era  Rendente  eziandio  nel  1587.  con  prov~ 
vilicnc  di  due.  130.  il  siefc  • 
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$•  FRANCISCI-  DE  SODERINIS*  TT« 
S‘  SVSANE  PBRI*  CAR*  VVL- 
TERAN*  EPE  X ANTON EN- 


cioè 


Sigili ’um  Francifci  de  So  de  rinis  Titoli 
S.  Sufanna  Tresbyteri  C arditi  alt  s 
Volterrani  Epifcop  Xantonenjìs . 

PRISSO  IL  S!G.  CARLO  TOMMASO  STROZZI. 


I 


SO  M M A%1  0 


I.  Si  ragiona  in  generale  della  grande 
ga  y e antichità  della  Trojapia  de 
Soderim . 

IL  St  palla  del  Cardinale  Francefco 
di  quella  Capi . 

III.  St  aggiungono  sì  nfpetto  ad  efio , 
come  anche  alla  Famiglia  più  no- 
tizie sfuggite  all'  Ammirato  , che, 
ne  fece  l'  Woria , 


OSSERVAZIONI 

. J * ' * 

I S T O R I C H E 

SOT%A  IL  SIGILLO  XIV. 


E Chiavi  Pontificie)  che  formano  la^ 
parte  fuperiore  del  noftro  Sigillo,  po- 
nendo fiotto  gli  occhi  altrui  i meriti 
del  Cav.  Tommafo  Soderini  padre  del 
noftro  Cardinale  , a cui  furono  effe 
donate  da  Paolo  II.  allorché  V anno  1464.  a nome 
della  fiua  Repubblica  di  Firenze  andò  a congratu- 
larli fieco  della  fiua  afìunzione  al  Pontificato  [ 1 ] 
pongono  altresì  in  confiderazione,  che  allo  fiplendore 
nobiliftimo  di  quella  noftra  Profapia  de’  Soderini  , 
la  quale  fiorifice  tuttora  con  foni  ni  a ragguardevo- 
lezza in  Firenze,  in  Roma,  e in  Venezia  , non_^ 
fembra  > che  manchi  tra  le  fiue  divifie  alcuno  in- 
grandimento, eccettuando  il  Pontificato  • Il  farmi  io 
adelfioa  fieri  vere , che  ella  era  già  nobile  Panne  1283. 
quando  in  pedona  di  Ruggieri  Soderini  godette  tra 
le  prime  Calate  P onore  dei  Priorato  di  frefico 
inftituito  in  Firenze;  o il  moftrare  la  fiua  più  an-, 
tica  provenienza  per  quello,  che  ne  afierifeeno  gli 
Storie],  fiarebbe  pefio  da  altri  omeri,  che  eia  miei, 
e difeonverrebbe  in  oltre  a chi,  come  io,  altro  ca- 
rico 

1 V eflfa  aggiunta  di  Arme  pacatane’  defeendenti,  nella  mia 
Sene  de’  Senatori  Fior,  a car.  95. 
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rico  non  fi  addofsò , che  d’  illuftrare  con  fempli- 
ciffime  offervazioni  un  Sigillo . Tanti  fono  gli  Scrit- 
tori , che  ragionano  della  Famiglia  de'  Soderini  , 
quanti  fono  quelli  Storici  , che  nelle  Opere  loro  han- 
no occafione  di  parlare  delle  pe-rfone  iìluiìri  in* 
dottrina  , in  prudenza  , in  nobiltà  , in  dignità  o 
ecclefiaftiche  , o fecolarefche . 

II.  Tra  quelli  Scrittori  però,  cheparlano  in  ifpecic 
dell1  inclito  Cardinale  Francefco  Soderini  con  mi- 
nori mancanza,  ed  ©mi  filo  ni  degli  altri , lì  fu  Igna- 
zio Orfolini  Romano  nel  trattare  de*  Cardinali  Fio- 
rentini. Perlochè  dovendo  io  toccare  alla  sfuggita 
alcunché  di  quello  cofpicuo  Porporato,  di  cui  riporto 
il  Sigillo,  farò  mia  guida  P Autore, eh'  io  accenno,  agg  u- 
gnendo  alcuna  cofa^  fecondo  che  la  memoria  mi  andrà 
Tonini  ini  Arando* 

Trovo  adunque,  che  Francefco  nacque  il  de- 
cimo giorno  di  Giugno  dell’  anno  1453*  di  quel 
Tommafo  Soderini  Cavaliere,  alla  cui  cura,  e vi- 
gilanza Pier  de1  Medici  [ 1 ] figliuolo  di  Colimo 
Padre  della  Patria  , in  morendo  raccomandò  i due 
giovanetti  lua  prole  Ljrenzo  , e Giuliano,  che  per 
le  loro  gloriofe  azioni  riportarono  il  titolo  di  Ma- 
gnifici. Per  madre  nacque  di  Dianora  Tornabuoni, 
cd  ebbe  più  fratelli  , uno  de’  quali  fi  fu  il  fa- 
inofo  Piero  Gonfaloniere  perpetuo  della  Repubblica-, 
noftra . 

Degli  ftudj  , del  fapere  , c degl’  impieghi 
primieri  di  Francefco  così  P Orfolini  : Tir  juit 

Tranci  ficus  omnium  litterxrum  , omniumque  humanarum 
feientictrum  genere  peritijjimus , fiummoque  tudicto  pr<e- 
di  tur  : qui  bus  celebre  nomen  non  fiolum  apud  fiuos  , 
fuerum  & apud  ex  ter  oc  acqui  (ivi  t , ac  glori  ojius  me- 
ruit  . Tìjìs  perafito  Pbilofopbia:  currtculo  ad  lu - 

rifpru - 

1 V.  PrgJ  Mini  nella  Aggiunta  alla  Difefa  de1  Fior, 
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rìf prudenti  am  fi  contulit  , ubi  Iuris  utriufque  Do  firn* 
efjeffus  efi , /«  eadem  Urbe  adhuc  tuvenis  Ius 

Cccfareum  , tfc  Fontifictum  incredibili  auditorum  fre- 
quentiti Fhtlippo  Decto  acri  *mulo  c9ncurrente  expli- 
cavit  . Scrifiè,  giufta  lo  fteflò  Orfolini,  complura L. 
nottua  digni filma  Decreiorum  dijficultates  enodanua » 
/è//  impalila  , qui  bus  ex  trema  de/it  manus  ; ^ 

fecondo  il  Negri  Jafciò  morendo  molte  Orazio- 
ni MSS.  fatte  in  vita  nelle  fue  Legazioni  » Una-* 
delle  lettere,  che  fcrive  a lui  il  dottiflmio  Marflio 
Ficino,  come  piena  di  itima,  e di  buon  augurio  non 
mi  piace  di  pattarla  in  filenzio , ed  è : 

Marfilius  Fìcinus  Frana  fico  Foderino  S . D. 

Die  age , fuavifilme  mi  Foderine , quid  fi  rib  am?  Ari 
latijfime  ingenium  tuum , ^ moire  s doftnnamque  laudabo  ? 
Flequaquam , /«  omnibus  manifefia  nthil  opus  ejl 

teJDbus  • yf)/  forte  ad  pretiofijfima  civthum  Legum 
Jtu  di  a vebementius  adbortabor  ? Fieque  id  quidem  : 
Qut  emm  ultro  properantem  fiimulat , non  praciptt , «f 
arbttror , fed  prxcipitat . Ergo  non  ut  celerius  curras 
urgebo , fid  potius  precabor  ut  pergas  • Stfwe  /# 
carcenbus  currentmm  protmium  , fid  in  calce  locatur  • 
Curfum  aggredì  cuiuslibet  efi  , zW  ignavi  fimi  ; per- 
venire vero  perpaucorum  • fementis  principio  J'pin*e 
faxaque  minantur  , rtf  medio  blandi  filmi  fi  or  e s arri - 
dent  5 ///  fine  fruélus  fuavifilmi  colliguntur  • 
ferita  fid  qui  figetem  cola  & mefiti  Jcclix  efi  agri- 
cola nuncupandus  • Soderinum  vero  nofirum  agricolant 
brevi  fvelicem  futurum  exifiimo  • Durus  buie  fementis 
labor  tamdiu  prateria , <sr  afperior  hjems . LVr  /#>//- 
pridem  fivridum  agitar . diem  Jruflifera  cejtas 
ftdventat . Cum  igitur  tam  valitudtnem  diligtnter  , 
ut  dulcibus  agri  cult  urte  tute  fruólibus  vefet  Ju  avi  film? 
valeas  : vale*  At  cur  ad  cum > gwew  /tf/w  multumu, 

T * 
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gmo  , in  pr^fentia  fcribo  tam  panca  ? Quia  etiam 
dum  videmur  abfentefy  prò  mutuo  inter  nof  amore  plu- 
rima invicem  die  noFtuque  confabulamur . Praterea^. 
Tìieronjmuy  Amatius  tuusy  & quia  tuus  ice  ir  co  meus  y 
communi s nofira  benivolentice  nodus  , qui  ad  Vifanum 
Gymnafium  profife  ifeitur  y cor  am  multa  narrabit . Ite- 
rum  vale .. 

Un*  altra  lettera  vi  ha  dello  fletto  Ficino,  la 
cui  intitolazione  è tale  : Marfilìur  Ftcìnus  Petro 
Sederino  litterif , & moribus  ornatijfimoy  la  qual  fa 
vedere,  che  anche  Piero  nelle  belle  Arti  fomigliava 
il  Cardinale . 

Da  Sitto  IV.  fu  eletto  Vefcovo  di  Volterra  9 
degno,  dice  il  Nardi  nell*  Morie,  di  sì  fatto  grado  e 
per  la  niodeftia  della  vita,  e per  etter  molto  efer- 
citato  nel  maneggio  delie  cofe  degli  Stati.  In  tal 
grado  fu  mandato  in  varie  Ambafcerie,  cioè  a Sitto 
medeumo,  ad  Innocenzio  Vili,  a Carlo  Vili,  e a 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  ed  altrove;  e final- 
mente da  Alettandro  VI.  fatto  prima  Canonico 
della  Bafilica  Vaticana,  V anno  1505.  venne  creato 
Cardinale  col  titolo  di  Santa.  Sufanna  , trovandoli 
allora  Ambafciadore  in  Francia , quantunque  le  Di- 
vi fe  Cardinalizie  gli  follerò  dipoi  prefentate  nella-, 
nottra  Metropolitana , al  fuo  ritorno.  Cangiò  polcia 
il  titolo  predetto  in  quello  de’  Santi  dodici  Ape- 
rtoli . 

Riteneva  il  titolo  di  S.  Sabina  , allora  quando 
intercede  V appretto  grazia  alle  RR.  Monache,  dette 
di  Annalena,  di  Firenze,  qualmente  fi  ritrae  dalia 
prefente,  comunicatami  dal  Sig.  Dott.  Luca  Giu- 
feppe  Cerracchini  più  volte  di  fopra  lodato  , Ia-. 
quale  io  volentieri  riporto,  comecché  tiene  appetti 
in  cera  quell*  altro  Sigillo  del  medefìmo  Cardi- 
nale . 


Frau - 
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Francìfcus  de  Soderinis  tntfer attorie  Divina  uu 
S.  Su  fanne  Santi c Romane  Ecdejie  presb . Cardinali s 
Vulterranus  • Venerabtltbus  Keltgiojù  Frior/Jje  , <£* 
Sororibus  Domus  Santi  orimi  Stèphuni  , ó*  Vincentii 
Fiorenti».  Fertit  Orditus  Sanélt  Dominici  de  peniten- 
ti a nunenpat » falutem  in  Domino  /empii ernam  . Luep 
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Vobis , òr  prò  tempore  exiftentibus  Priori]] e •>  & So- 
roribus  vefris , fehcis  recor dationis  Alexander  Papa 
Sextus  concejferit , òr  imiulxerit  , ut  uh  onmi  fupe- 
rtontate  Ordinarti , tfcr  Generali s Ordini f exempte. ^ 
ejfetify  vofque  furi fdittioni  Confejforis  veflri  per  vosy 
òr  prò  tempore  Priori]] am  } òr  Sorores  exijientes  ele- 
tti , òr  per  Or  dinar  nini  confirmati  fubiccerit , Csr  alia 
fecerit  y òr  concejferit  vobis  , prout  in  Uteri  s prefati 
Alexandri  in  forma  brevi?  plemus  contmetur . fiuta 
tamen  in  dittis  Uteri s non  contmetur  quod  idem  Confef- 
for  alluni^  feti  alios  ad  confezione?  vejlras  audiendum  y 
òr  Sacramenta  Ecclejìajiica  vobis  mintjlrandum  depu- 
tare y òr  vice s fuar  committere  , ncque  per  vos  ahi 
eh  gì  y (ir  loco  fui  deputari  pojfnt y ab  altquibus  ver - 
titur  in  dubium  5 utrum  idem  Conjefor  vice s fuas  ahi  y 
feu  aliis  committere , feti  vos  eltgere  y & deputare. 
alluni , vel  ahos  pofftis , Ouare  cum  numerus  Sororum 
veflr arimi  auttus  ita  Jit  y ut  idem  ConfeJJor  vefer  coni- 
mode  confejfones  ve  (ir  a s audir  e y & per  fe  ipfum  Sa- 
cramenta minijirare  non  pojft  ; ex  poni  nobis  per  ve- 
nerabtlem  virum  D.  Antomum  Zenum  Prepe/it.Vulterr* 
familiarem  nojirum  fecijhs y ut  vobis y òr  commodi s y 
tam  vejiris , quam  futuri sy  prò  tempore  Priori]] e , Òr 
Sororibus  proludere  apud  Santtijfnium  in  Chrijio  Pa- 
trem  , òr  Dominion  nojirum  D*  lulium  Papam  Sec un- 
itine. dignaremur  » Kos  ìgitur  cupientes  vejiris  honejiis 
petitiombus  quantum  cimi  Deo  pojfumus  provi  de  re y & 
ammarimi  veftrarum  faluti  confiderei  prefato  SS»  D » 
Koftro  Pape  narrati s premijfs  expofmmus  quod  cornino - 
disy  tam  ve  fri  s y quam  Priorijje  5 òr  Sororibus y prò  tempo- 
re exiftentibus  plurinium  expediret  quod  fua  Santtitas 
dettar  arci  y licere  vobis  y & futuri s Priorijje  y & So- 
roribus ultra  Coftfejforem  veftrum  ordinartum  predi  - 
fiumi  eltgere  unum  y vel  duos  ahos  Sacerdote s fecula- 
res  ) vel  cuiufvts  Ordini s regularesy  qui  Jic  elettus  y 


SÓPRA  IL  SIGILLO  XIV*  X 5 7 
vel  eletti  ^ per  Qrdinariutn  ccnfirmari  deberent  , & et 
Gemino  fubticerentur  cut  Conjefjor  vejter  vices  fuas 
prout  Jibi  videretur  expedire , commttlere  pcjjet,  Et 
ntbtlomtnus  ConfeJJor , Jeu  CcnfeJJores  Jic  elettus  , ‘Z'é/ 
de#/  , , è*  tjjttit  ad  nutum  Friorijje  , ^ C0/1- 

fefjons  prefatorum  amovibiles  , ctdemque  SS»  D » 
nojtro  Tape  J up  pii  cav  mais , ut  vobis  9 & prò  tempore 
Ertorij] e,  & Sorortbus  Domus  Vejlre  hutuftnodt  exijientt - 
bus  provtdere  de  bemgnitate  Apojioltca  fuper  bis  di - 
gnaretur  » Qui  prefatus  SS.  D » H,  conjiderans  petitet 
per  nos  veltro  nomine  faluti9  tarnprefentium9  quatti  f utu- 
rar  um  S ororum  expedtre9  e a omnia  fupra  contenta  vobisy 
& futurts  EnoriJje  , & Sorortbus  predittts  gratiofe 
Apostolica  auétcrttate  cotte tJJIt , & mdulxit , nobifque^j 
vive  vocis  or  acuto  comnujit  , & mandavit  , ut  teu» 
vobis  ad  perpetuaci  rei  meUcriam  per  nojiras  hteras 
Jigmfkarcmus  9 & attettaremur , ficut  per  prefentcs 
Jìgniji camus , & attejlamur . in  quorum  omnium  , <fr 
Jingulvrum  Jìdem  prefetites  p aleni  e s hteras  tnanu  no- 
fira  fubfcrtp tas  , & Sigilli  noftrt  appetitone  coment- 
tutas  jien  Jectmus » Eatum  homo  in  balano  Apo - 
ftoltco  in  loto  no  [tre  folite  Eejidentie  Anno  lncarna- 
tioms  Domimce  millejmo  quitigentejìmo  feptimo  pri- 
dte  nonas  lumi  , Vonujicutus  prejati  SS,  D,  K, 
Ta,t  Anno  Quarto . R ^ M ^ 

Intervenne  egli  a più  Conclavi  , cioè  a quelli  * 
onde  furono  creati  Pontefici  Pio  III#  Giulio  IL 
Leon  X.  e Clemente  VII. 

III.  Ebbe,  dopo  il  Vescovado  Sabinenfe,  P Al- 
bano, il  Tiburtino,  il  Prendano,  il  Portuenfe  , 
P Oitienfe,  il  Vefcovado  di  Santes , o fecondo  altri 
di  Nantes  in  Francia,  quelli  di  Cortona  in  Tcfcana» 
di  Vicenza5  di  Narni , e d*  Anagni  (IJ  alquanti  de3 


* V.  Urfolin.  pag,  277, 
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quali,  non  fo  come, fon  taciuti  da  amenduc  gli  Ani- 
mirati  , quantunque  uno  di  loro  principalmente 
parlar  ne  avelie  dovuto  con  ifpeciale  abbondevolezza, 
come  colui,  che  fcrilfe  ex  profeilo  di  quella  Profapia 
nella  prima  Parte  delle  Famiglie  nobili  Fiorentine. 

In  propofito  del  Vefcovado  fuo  di  Vicenza  una 
delle  principali  Città  dello  Stato  de’  Veneziani , 
prelfo  P Eccellenza  del  Sig.  Ruggieri  Soderini  No- 
bile Veneto,  degni  dì  mo  rampollo  di  quella  nobi- 
lillìma  Stirpe  , elide  copia  d’  una  Lettera  Ducale 
della  Repubblica  di  Venezia  dei  1514.  fotto  il 
Doge  Lu nardo  Loredano  , concedente,  che  gli  A- 
genti  del  Cardinal  Francefco  polfano  trafportar  li- 
beramente nella  Città  di  Padova  P entrate  di  elio 
Cardinale  Vefcovo  di  Vicenza  , per  V amore  ( fono 
quelle  le  precife  parole  ) e benevolenzia  è fiata. ^ 
fempre  tra  Sita  Keverendifjìma  Signoria , e la  Signo- 
ria no  [tra » 

Intorno  al  Vefcovado  Tiburtino  ne  abbiamo 
chiara  prova  da  una  Lettera  del  Cardinale  dello  fcritta 
nel  1515*  a G o:  Vettoriofuo  Fratello,  ove  lì  fofcrive 
Epifcopur  Tiburtinus ; la  qual  Lettera  con  altre  in 
aggiunta  alla  Vita  di  Pier  Soderini , è data  ora_* 
impreffa  in  Padova,  nel  1737*  da’  Torchj  del  Semi- 
nario 

Ma  che  maraviglia , che  P Ammirato  trala- 
fciadc  gran  parte  di  quelli  V'efcovadi  nella  perfona 
del  Cardinal  Soderini,  fe  dopo  aver  egli  podo  nel- 
P Albero  di  queda  cofpicua  Cafa  il  Cavalier  di 
Malta  Gio:  Batifta  di  Paolo  Antonio  di  Tommafo, 
non  fa  di  lui  alcuna  menzione;  quantunque  ha  noto, 
che  egli  fini  fua  vita  nell’  attedio  di  Malta  fatto 
da  Solimano  Imperador  de’  Turchi  P anno  1565. 
come  lì  può  vedere  nelle  Idorie  di  quei  tempi  . 
Si  tacque  eziandio  della  Beata  Giovanna  Soderini 

Fio- 
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Fiorentina  , che  pafsò  al  Cielo  P anno  1367*  di  cui 
in  Mantova  lì  celebra  la  fetta,  notifhma  per  gli 
Annali  de'  Servi  dei  Giani  ; La  pietà  della  qualo 
fa  fovvenire  di  quella  di  Niccolò  di  Geri  Sederini , 
che  alla  gran  Serva  di  Dio  S.  Caterina  da  Siena 
fece  murare  in  Firenze  una  Cafetta  fulla  Colta  a 
S Giorgio,  ove  la  Santa  fi  ricoverava,  di  che  ab- 
biamo una  memoria  taciuta  da  ognuno,  ed  è una 
Inscrizione  nella  Compagnia  di  S«  Antonio  di  Pa» 
dova  de’  Fanciulli  Alila  Cotta,  come  appretto; 


D.  O.  Af. 

HOC  IN  LOCO  SEV  SACELLO 
I E R T V R DIVA4*  CHRISTI  VIRGINif 

I 

5ENENSEM  CHATARINANI 
H ABITASSE  TEMPORE  Q_VO  IPSA 
PRO  FLORENTINOR.  pace  i 

C V M eccl'a  diss  ideb  ani 
IN  ADV  £N  IONE*  AD  GREGORIV* 

:<  f.  PONT.  MAX.  FVI1'  PROFECTA, 

L’Ammirato  inoltrò  di  non  Papere  anche  ove 
fulfe  morto  quelP  altro  Niccolò  di  Lorenzo  Sode- 
rini,  che  P anno  1465*  fu  cinto  di  corona  d5  uli- 
vo da  un  Cittadino  mentre  con  applaufo  univer- 
ùi le  andava  a prendere  il  potteflo  deda  Dignità  di 
Gonfaloniere  di  Giuttizia,  confeguita  la  feconda»» 
volta;  e che  finalmente  Panno  14 68»  fu  di  nuovo 
infieme  con  Geri,  fiato  Canonico  Fiorentino,  Aio  fi- 
gliuolo , fatto  Cavaliere,  e Conte  Palatino  dal  Aiddetto 
Imperadore  in  Ravenna  col  dono  dell'  Aquila  Im- 
periale, che  aggiunfe  nelP  Arme  gentilizia  (1).  Oij 

quello 

1 V.  fimile  aggiunta  nell’  Arme  nella  mia  Serie  de’  Senatori 
Fior,  imprclf.  in  Fir.  ia  4.  a car.  95, 
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quello  Niccolò  pafsò  all*  altra  vita  in  ella  Città 
¥ anno  1474*  già  efule  dalla  Patria,  ed  ivi  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  con  Infcrizione  in  marmo 
del  feguente  tenore . 

NICHOLAO  SODERINO  EQVITI  FIORENTINO 
EXVLI  INNOCENTISSIMO. 

FI.LIVS  IN  MEMORIAM  POSVIT 
MCCCCLXXIIII. 

Tornando  però  al  nottro  Cardinale, fi  legge  nel- 
la fuddetta  Aggiunta  alla  Vita  di  Piero  un  Breve  di 
Leon  X.  per  cui  egli  chiama  Pier  Soderini  a Roma, 
e fi  protetta  intanto  di  riconofcere  P efaltazione  al 
Pontificato  mallìmamente  dal  Cardinale  fuo  fratello. 
E bene  il  Nardi  nell’  Ittorie  fa  vedere  come  operò 
nelP  elezione  a fuo  favore.  Laonde  a me  torna  a 
memoria  ciò,  che  1 Orfolini,ed  altri  andarono  notan- 
do di  lui  con  dire:  Fuit  Francifeus  fu  nitri#  exiftma- 
t ionie  a pud  omnes , quippe  qui  ab  inveterata  aulica 
prudentia  civile  s omnes  recefius  , & aulico s labyrin - 
thos  probe  teneret , quamobrem  a pud  cordato s auditcL ~ 
illa  vix  ejl , futurum  fuijfe  , ut  Francifeus  Patri# 
fu # Principatum , Petrus  vero  frater  Apojlohcam  Se- 
dera adipifceretur , fi  hunc  facris  miti  ari , illurn  vero 
ad  clavum  Keipublic#  federe  c otiti gijf et . E la  let- 
tera è P appretto: 

LEO  T.  V.  X. 

Dilette  Fili  falutem , & Apofiolicam  ben.  Et - 
fi  ad  fummi  Apofiolatus  aptcem  affumpttonem  no- 
frani  multorum  htteris  , & fama , & prxfertim  ve- 
nerabilis fratris  tioflrì  Epifcopi  Sab/n • Cardinahs  Vul- 
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ferrarti  Fratrie  Ufi  Germani  remque  gefiam  totam _ 
nobilitati  tuce  fatte  notam  ejjè  c redattine  ; AJJumptionem 
tamen  buiufmodi  nojìram  bis  Ititene  ubi  lignificare 
voluimue . Ex  qua  mento  plunmum  r atque  plurimumy 
co  potijjimum  gratulart  debee , quo  ad  tantum  munus  , 
quo  in  terne  bomini  mutue  > aut  excellenttue  con- 
cedi potefi  nullum y a Deo  Salvatore  nofìro  tanto  ve- 
nerabtltum  Fratrum  nofirorum  Sanila  Romance  Eccle - 
fi  ce  Cardinalium  uno  omnium  a jj  enfiu  , Spiritufqu  e 
Sanili  gratta  cooperante  y & rem  eodem  Cardinale 
Germano  tuo  in  prime  iuvante  vocatì  futmue . Ut 
ree  quidem  in  mentibus  omnium  fit  admirabilie  y & 
a Domino  vere  fallimi  e/i  ifiud  y dici  pojjit  ; Id circo 
prò  tanto  miniere  Deo  Salvatori  nofìro  immenfae  gra- 
tiae  hab  ente  e y preci  artjfimce  Fiorenti a Civitati  y ex 
qua  oriundi  fumue y quoque  alterimi  antehac  Fontificem 
Maximum  non  habuit y F atri  ce  y & ubi y cum  quo  nova 
interceda  necejfitudo y aque  ac  nobis  plurimum  grata - 
lamur  y fperamueque  ex  huiufmodi  afjimiptione  tiofirce 
utriufque  fumili  te  rebue y atque  commodts  non  minue 
effe  confidami y qua  ni  fi  Cardtnahe  tpfie  Germanue  tuuey 
quem  merito  quidem  precipua  in  veneratane  habemuey 
ad  eiufdem  pervenijj et  aulìor itati s gradum  • Quo  circa 
ut  no  fi  rum  erga  te  amorern  immenfum  quidem  uberiue 
cor  am  declamare  tibi  y & plurima  tnvtcem  con/erre  y ut 
vebementfjjìme  defideramue  y pojfimue  ; nobilitatevi  ipfam 
tuarn  bortamur  in  Domino  y ut  receptie  fr  enfienti  bue  y 
cum  noftra  benedillione  & gratta  y amen  fe  accin- 
gere y&  continuato  itinere  ad  noe  venire  vela  • Citine 
adventue  ad  noe  y prout  te  avidijjinie  expelìamue  y eo 
nobie  erit  grattar  , quo  celeriue  venerie  • Datun^ 
Roma  a pud  Sanlium  F et  rum  fub  annido  Fi /catone  die 
xxi . Marta  M.  D.  XIIL  Fontificatus  nofiri  Ann a 
Frimo . 

Fu  uno  de’  Tuoi  pofìeriori  impieghi  la  Legazione 

di 
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dì  Ravenna  5 circa  alla  quale  abbiamo  in  Girolamo  Fa- 
bri  (Efem.  di  Rav.)  che  lotto  F anno  1523.  Zac- 
caria de’Contugi  da  Volterra  Vefcovo  d’Afiìfi  fu  man- 
dato per  Governatore  di  Romagna  da  Franccfco  So- 
derini  Cardinale  Vefcovo  di  Volterra,  a cui  era_. 
toccata  la  Legazione  di  Ravenna  in  tempo  , cho 
Adriano  VI.  dimorava  in  Ifpagna. 

L’  Orfolini  nomina  di  lui  ancora  Legationem 
Campani#  , e fa  alcuna  memoria  dell’  edere  dato 
Prorettore  della  Religione  Cidercienfe,  e della  Ca- 
maldolenfe  fotto  Giulio  II.  nella  quale  incumbenza 
Pietro  Delfino  Generale  de’  Camaldolenfi  modra 
la  prudenza  del  Sodcrini  ; fotto  di  cui , e d’  ordine 
fuo  rammemorano  le  Idorie  loro  la  Traslazione 
del  Corpo  di  S.  Apollinare  fatta  nella  Palifica  di 
Giade  l’anno  1511. 

Morì  Pan.  1524.  in  Roma  Decano  del  Sacro 
Collegio,  e fu  fepolto  nella  Chieda  di  S.  Maria  del 
Popolo  nel  Coro  della  Chieda  predo  alla  tomba_. 
( che  più  non  elìde  ) dei  fuo  Fratello  Piero,  con 
brevi  dima  Infcrizione  , ove  veniva  appellato  Vefcovo 
Odierne,  e Volterrano.  E certa  cola  è,  che  in  vita, 
ìafeiando  in  difparte  ogni  altro  titolo,  s’  addimandò 
il  più  delle  volte  il  Cardinal  di  Volterra. 


IL  FINE. 


L’  Indice  delle  cofe  notabili  fi  dura  con  quello 
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